


Columbia (Bntoetóttj) 
intt)eCitpirf$rt»Ìtork 

THE LIBRARIES 















RIME 
DEG1/1LLVSTRI.SSIMÌ 

SIC ACADEMICI 
E T E R E I . 

Airilluftrifs. &cJUuerendifs.Sig. 
il Signor Cardinale^ 

S C I P I O N E G O N Z A G A , 

£0,U-PR1V1LEG10, 

IN FERRARA, 
aAdinfìanzg d'Alfmfo Caraff<L>, i s 8 8. 

Con Utenza de i Superiori. 

•UÓU tA£~ 



• 

•si* 



MONSIG. MIO ET PADRON 
COLENDISSIMO, 

IL Sig. CARDINALE 

I A fono intor­
no a ventanni, 
chelebelliisime 
Rime de gli Ete 
rei, vfcironoin 
luce con tanto 

applaufb del raondo,& di coloro 
! i più 



più che più fanno,che fé ben ne fu 
ftampato vn buon numero, non 
badarono alla metà del bifogno; 
A quefta fète vniuerfàle,che n'ev ri 
mali:a,cx: qrimonia che tutto il dì 
fé ne fa, ho voluto ioprouedere 
col riftàparle di nuouo, Se ho pe­
nato più di qlloche fi può crede-
re,prima chen'habbiahauuto vn 
originale; pcrcioche que* pochi 
chefenctrouanofbn tenuti fica 
ri da chi gli ha in mano, che per 
cofa del mondo no fé ne voglion 
priuare,parendo loro di predare 
non librorma T eforo ; Se ciò con 
troppo mala fortuna di fi bell'o­
pera, che l'cffer troppo chiara la 
faccia meno rifplédercrHauéd'io' 
dunque con la diuina grazia con­

dotto 



dotto a fine il mio defiderio, non 
accade ch'iodica le cagioni per­
che ciò no douefsi indrizzare ad 
altri che a V.S. Illuflffla&Reu.ma 

effendo cola chiara da fé,che non 
doueuano quelle Rime riceuere 
la feconda vita, fé non da chi lor 
diede la prima; Fu ella non pur ca 
gione,che fi ftampafléro, m a che 
gli Autori loro le componefléro 
efiéndo che non pur fotto l'om­
bra: m a fotto il tetto di V.S. lllu-
ftrifs. Se Reuer. quel nobilifsimo 
chorofiraccoglieua, per m o d o , 
che fi può dire hauer ella prodot­
ti fi cari frutti, poi che nel féno del 
la fìia grazia come in giardino e-
lettifsimo di Parnafo fi fono col-
tiuate le piante loro;Supplico dù 

quc 



que V.S.Illuft.™ Se R.ma che fi de-
gni di riconofcere Se gradire le 
R i m e degli Eterei,renafcen ti nel­
la luce del mondo,per quelle ftef-
féfue creature che furono al pri­
m o lor naiciméto; Se m e per ope­
ra del quale fé ne végono a lei fac 
eia degno della fua grazia, nella 
quale humilmenteraccomandan-
domi prego Dio che le conceda 
il colmo d'ogni felicità Se le bacio 
le mani, Di Ferrara li 20. Febra-
ro. MDLXXXVIII. 

Di V.S. llluftrifs.&Rcucr. 

Humilifs. & deuotifs. Senatore 

Alfonfo Caraffa. 



ALLA SERENISSIMA 
MADAMA MARGHERITA 

DI VALOIS DVCHESSA 
DI S A V O I A . 

CU IAC^ÌDEMICI ETEREI. 

DONN A, lume maggior de l'Occidente 
Di raidigloria,edivirtuteadorno, 

Che'n contrai Sol portaftevn lieto giorno 
A le notti d'Italia orba,e dolente; 

Hor che ne viene il Sol voftro lucente 
Sotto humil tetto à far con noi foggiorno, 
Ecco già t'eorge il noftro Ciel d'in torno. 
A le tenebre m e chiaro Oriente. 

E come al raggio,che dà luce al m o n d o 
ConuerfafplendeCinthia5eraltreftelle, 
Che per fé foran corpi opachi, e denfi ; 

Tal noi già fuor d'vn cieco oblio profondo 
N'andremo a i rai del voftro Sole accenu* 
Chiari & illuftri in quefte parti, e'n quelle/ 

* 





A N N I B A L E 
B O N A G E NT E, 

D E T T O 
IL D I G I V N O. 

% * S | OVESl'il Teregrin dal forno defto 

WA te ^on ̂ 7 Lima àfeguir lungo viaggio, 
E'n dubbio /cortoper caminfeluaggio 
lAccufa ilgiorno in affrettando me/i». 

S'ei vede al fin dopo'l tardar molefio 
Del nono Sole il luminofo raggio, 
Lieto, e [ecuro delnotturno oltraggio 
\addopia ilpajfo a la gran voglia prejìo. 

Tal io,perfar amando al Cicl ritorno 
Dietro al lume,ch'à me primier s'oferfc^. 
Ter duraftrada vn tempo incerto andai ; 

Ma poi che'l Sol del voftro vifo adorno 
Donna, al verace bengli occbim'aperfc_j> 
filtra beltà non fia cb'iofegua mai. 

JL OfoUM 
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a A N N I B A L E 

Ofoura quelli, onde'l rettor del giorno 
Corre veloce à le perpetue mete: 
E quelli,onde lustrò le turbe liete 
C'efare inuitto al Campidoglio intorno, 

'Deflrier felici, chen fui carro adorno 
Di più chiarabelle^javnfol monete: 
E di tanto valor donna trabete, 
Che fa vincendo à l'altruiglorieJ"corno. 

Mirate come al bel lume cortefe 
^ìpron di fiori eternaprimauera 
Leriue, c'hebber lei nafcendo in forte: 

Mirate come à lagranfor^altera 
Genti parte ferite,e parte prefe 
Seguono dolce, e voluntaria morte. 

Gli anni, ch'altri al fiorir più dolci fente, 
Con V alma tritta ogn'bor col corpo laffo 
Mofs' io per quefta errante felua il paffo, 
Tal eheprefio al mio fin temea dolente; 

HOT, che mi moftra amor raggio lucente, 
Spero per lui d'ogn' altra fpeme caffo 
Drizzar il piefra'l nofi.ro viuer baffo, 
Etalfuperno ben volger la mente ; 

Mafie da l'egragiouinettafalma 
"Pria eh' al vifcomondanpiu l'ali porga 
Scior mi debbono pur cojlanti ilelle ; 

P taccia alfignor,che'nfe raccolta l'alma 
Candida, e lieue à lui fén voli, efeorgx 
Gli altifecreti de le cofe belle. 

t vAmor 
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B O N A G E N KT fi.,' J , 

<Amor, eh' al duro calle de' martiri 
Da la mia prima giouenile et ade 
Con vari oggetti per diuerfe firade 
Fuor di ripofo,e di piacer mitiri; 

"Poi che nono de fio nel cor m'infpiri 
Difeguir uaga angelica beltade, 
xAlmen concedi^ e fiagiufiapietade ) 
Ch' ioperleifolaogn'hor lieto fofpiri. 

Che fé tua afpre^a ne l'amato uolto 
Cangi, e per farmi d'alta grafia degno 
T\eggi a fecur aparte il pie riuolto, 

Qual miuedrai ncltuo cortefe regno 
Di fede efempio,e qual dir terfo,e colto 
Sacro tifa dal mio deuoto ingegno. 

Ofoloame dal del compagno eletto, 
T>al cui faggio uoler, dal cui confìglio 
Mentre ifui teco vnqua non torfi il ciglio, 
Cafloferbando il trauagliato letto ; 

Deb mira padre conpietofo affetto 
L'unico nofiro ed innocente figlio, 
Come giunto è di morte à gran periglio 
Dal duohche graue ogn'hor gl'ingombraìl petto. 

Laffa, che quindi inuan parti] contenta^, 
Sperandoci)'egli ancor da me difgiunto 
l\eslafie à te quanto deueagradito. 

Ma s'boggi al mondo cantate èfpenta., 
Frego che'lfangue mio diguerra vfeito 
Venga nelle mie braccia in Cielo afiunto. 

J. 2 Quài 



4 :. A -N N I B A L E 
Qjial d'ogrì'altra crefcendo à prcuafalcj 

Infrefca ritta va'burnii verga eletta, 
Già crefceslifra noi noua ^ingioiata 
In alto pregio à le più cult e eguale. 

1{effe il felice tuo corfo fatale 
Gioue infieme,e la figlia alma,e diletta, 
Piouendo quanta hauerpuò in va rijlretta 
Beltà.gratia,efàuor cofamortale. 

Dote fu de l'altera,e bianca mano 
Lapenna,e'l fuono:e'l petto, e lafauella 
Ornò vera honeHà,fenno,e valore. 

Hor da Vinftdie rie del mondo vano 
Sciolta ritornial tuofommo Fattore 
Qual nepartifti immaculata e bella. 

RIDOLFO,sambovna cagionverace ) 
D'vngraue isleffo mal ne difcolora, 
Marauiglia non è; ch'ardemo ancora 
Con egual forte d'amorofaface. 

Vero ch'impreca al cor falda e tena ce 
L'imagine gentil, che l'inamora, 
Cjli spirti tragge,e le virtuti ogn'hora 
*Anutrir l'alto fuo foco viuace. 

Commoffo & arfo allhor d'intorno ilfangue 
Corre à la frante abbandonata, e [morta, 
Ond'hàfcendendopoifi larga vfcita. 

E cofi andremo,infin cbe'l corpo efangue 
Tutto cenere fia, fé non n'apporta 
Verapietate e refrigerio, e vita. 

'• ': "Perche 



B O N A « I N T E, / 
Tercbe col [uo poder tenti fortuna 

Da' miei caridefìri, empia, difforme, 
E faccia ilpiede errar cercando l'orme, 
Che'l corfeguendo bacia ad vnaad vna ; 

Dapoi,cbe i vaghi spirti il fonno aduna, 
V amorofo penfìer,che mainon dorme; 
P ur lei mi mofìra in fi leggiadre forme, 
Che luceporge à la miamente bruna. 

Dal volto,oue albergar mia vitafuole, 
Entrar ne l'alma quel piacer mifento, 
Che tanto i' bramopiù,quanto men dura. 

E per mirar il mio terreno fole 
Tiù che'l cele fi e, cangerei contento 
il chiaro giorno con la notte ofcura. 

Miracol nono à chifua fama intende: 
T>oue l'aerferen non turba pioggia 
1{afcevrì augel, chc'n difufata foggia 
Di puro spirto nutrimento prende. 

E perche vìuo in terra vnqua nonfcende, 
Manca de'piedi, à cu'il mortai s'appoggiai 
E per eh'à volo di continuo poggia, 
Le penne in giro àfojìencrfi tende. 

Tal di natura auenturofo ardire 
Schiera di gir al Citi con l'opre accinta 
Tolga in efempio à l'honorata imprefa; 

Sperando \corta al fin d'alto defire, 
Ch'ogni caduca voglia à terra spinta 
.S'erga à l eterno ben l'anima intefa. 

<iA ì Beh 
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<J'; A- N N r r A V E' 
Deh mira, Etereo,infu l'Eterea[ede 

Gir al ciel la ragion ardita, e prefla, 
Che l'vn deftrier con lieuefrexa defia, 
Valtrpp'm forteogn hor percote efiede. 

Cefi la donna, che ritrarne il piede 
'Fuò fola à (irada di fallite honefla » 
-Ad vnfuperbo cor dura, e molefla 
D'humil amante ha pur qualche mercede. 

lo d'ogni mio martir lieto mi godo 
Inferuir lei : ma tu dal duolo oppreffo 
Le voglie opponi algiufiofren rubeìlc. 

*Ahperche non di par concorde modo 
Leuarft cara Duce hor n' è conceffo, 
Efecoambofalirfinàleftclld 

Poi che'l bel nome di celefli honori, 
Miflerio fanto à quefla età nouella, 
3s[o» è degnamortal baffafauella 
Leuar nel tempio de' terreni cori ; 

Ben hauran tanta forcai nofìri ardori 
In dir voi fuor a ogn'altra honefla, e bella, 
Che per la cafìa,ò V amoro fa fiella 
Sotto gli antichi nomi ogn' hom v adori. 

Efpero, ehoggi alcun farà fra noi, 
Ch'anco la terra cerchi in ogni parte 
Ter far fi à voflrirai chiaro, e felice: 

Et ò fe'l cielo à luigratia comparte 
Sol che vi miri, & oda, & dica poi: 
Tal è fola cofiei,vera Fenice. 



B O N A fi E N T E. 7 
Io, che del mio belfol V alte fplendore 

T^on aueTgo à mirar, dianzi temea, 
E eh' abbagliato, infuaprefentia hauea 
Fioca, e tremante ogn'hor la linguali core , 

Donna gentile, hor dal continuo ardore 
filtro fon fatto pur eh'io non folea, 
E mi da ,fpenta la uergogna rea, 
^i parlar del mio mal baldanza .Amore. 

Indi di quel,eh'entro vn leggiardo volto 
Scorge ilpenfter, ridir parte vorrei 
Ter fommagloria al mio crefeente flile. 

Quandopoim'èveder Madonna tolto, 
$en\a cui tengo ogni altra gioia à vile 
P\eflar di voce allhorpriuo torrei. 

Hor che l'humidaguancia al pianto attera 
Mentre quincilontan viuerfolca, 
M mio ritorno rafeiugar douea 
Colmo di refrigerio,e di dolcezza; 

Donna,con nouacdifufataafpre^a 
Pjnfrefcate la doglia accerba,e rea, 
*A cui rimedio già fperato hauea 
Solo in mirarli voftra alma beitela. 

Mafie pur fi moflratc à fin eh' io mora 
Co'lnubilofo ciglio àterravolto, 
E con la lingua ignuda dipietate ; 

Forfè eh' vn giorno di tal nodofuora, 
Com' augel vago de la retefciolto 
Cantero la mia dolce libertate. 



Sv A N N I B A L E 

Gliocchibeliifinde in varigiamainon colfe 
^Amor' i cori à fi gran lu ce intenti, 
Moffo da lunghi altrui e aldi lamenti 
Ferirli Cielo inlorvendettavolfe : 

peperò in parte il caro incarco tolfe, 
Chefoffrian per amar l'afflitte genti; 
Ma lor di non apiaga anco dolenti 
Tietàforgiunta à lamentar riuolfe. 

tAh non douean patir que%vaghirai 
Che già colpa non han di lor beltate : 
Gloria, e splendor del cieco mondo ofeuro. 

Solo à temprar di mille off e fé iguai 
Deuria quel cor più che diamante duro 
Dolce ferir d'^imor qualche pietate. 

Qm,doue è più ch'altroue il Cielferem, 
Scorre il vago l{eron d'altapendice, 
E'I mio nido gentil veder mi lice 
Colmo digioia,edipietate il fieno. 

ilfempreamato inchino almo terreno, 
Che l'antica nutrioprima radice 
De l'humilpianta,ond'io germe felice 
Godo del nafeer mio contento à pieno. 

Stanco dal lungo errar noiofo, egraue 
Sol che nel mio terrai pò fi le membra 
Il mondo tutto col penfiero oblio. 

E pia d'ogni liquor dolce, efoaue 
Del puro fiume tuo l'onda mi fembra, 
Tant'hebbigià dite, Patria, de fio. 



3 O- N A G E N T E. S> 

Hor ch'ambo fiamo in quefia età fioriti, 
^im(>roJa,e gentil Tillidc mìa, 
Sciolta orni cura,che d'amar ne futa, 
Tacegodiamcon iteragioìavnita, 

Poi quando in noi lagìouentù gradita 
Perda lafua vagherà alma natia, 
D'vn lungo ardor felice ejfempiofìa 
La noshadolce,e ripofatavita. 

Si'l corfecuro battendo à noni affanni 
"Poggiarfarei le tue bellezze al Cielo 
Co'l dir,che'n van tiprega,e tiiufwga. 

D eh non mi far perir in fi ver d'anni : 
Mira,che non fi mofìra ancora il pelo, 
Chela bocca, e leguancie intorno cinga. 

Filli crudeleillifdegnofa, efchiua 
Tra le Tsljnfepiù fchiue,epiùfdegncfc, 
Deh volgià me le tue lucipietofe, 
Se nonfei nata d'vnafelce viua . 

T-iacciati homai,che'n quefia occulta una 
.A la tua bocca.angelica di rofe 
Giunga le labbra mie calde, e bramcfe 
Quàfi per lunga ardente fete esìma. 

^.ddìmom,eh e t'ama più,eh e gli oc chi fimi, 
Concedi il fior de l'morofa speme, 
Breue confortoàfi continuo pianto. 

Che'porla vnfolde' cari baci tuoi 
Tiouer in me de le tuegratie ilfemc, 
E dolce far ne la mìa lingua il canto. 

Gradii 



IO A N N I B A L E 

Gradir nonpojfa alcun vero diletto 
Quella, ond'ho'l cor d'eterna fiamma accefo, 
Dentro l'albergo al mio defir contefo 
P er altrui gioì a,e per mio duolo eletto, 

Irato io difsi:& al mio ardente affetto, 
Almio incautopregar il cielo intefo, 
Conflrano cafo ha la mia donna offefo, 
Che mouea'l piede al tuo crudel ricetto. 

Cagìon nefoflitu troppo gelofo 
Chefol cercafii,ogn' altro hauendo àfdegno, 
Goder delfol,ch'à tutto'l mondofplende. 

.Amor via piti,che'l cielgiufto e pietofo 
*s4 te perdoni quel tormento degno, 
Che'l tuo gran fallo per vendetta attende. 

I fugo , ò Scipio, la crudel contrada, 
Doue ogn' hor gli infclici,e vaghi amanti 
Spargon con triflipafii amari pianti 
Scala, ond' hom viuo nel' inferno cada. 

Fugga chi cerca la veracefirada 
Di uirtute, e d'honor,a lei dauanti ; 
Che quitti Gelofia le uoglie erranti 
Torce d'ogn'hom,ch'afin pregiatovada. 

Quitti mai ne valor, ne cortefia. 
Diefrutto,òfeme:ma fol doglia,e fdegno 
Troduce di velcnfoglie,e radici. 

^Altroue bomai del elei luce m'inula 
Si che fuor d'vn'auaro ingiuflo regno 
Pjcourarpofia i mei giorni mendici. 

Prenda 



B O *N JAA.6". E INHTHE.A III 

Prenda il cìel tofio il tuo dipin to volto 
TaUido, e crefpo; e d'ogn'intorno il crine 
Negletto copran le canute brine, 
Ejìa'l tuo nome aw^i'l morir fepolto. 

Inuida,ch'ogniprona haì'n ciò riuolto. 
Ch'altrafegua al tuo reo conforme fine, 
E macchiar tante alte virtù dittine 
Co'l parlar fol difraude ornatole colto. 

iAhi quanto indegna,egraue compagnia 
Giunfefortuna:vn puro ̂ Lngel celefte, 
E d'Inferno vn immonda horrida <Arpia. 

xAllhora infieme cangiar voipotrefìe 
Prendendo ella viltà, tu cortefia, 
Ch'io lei d'amar,e te d'odiar mi refle. 

Com'huom,che'n contrailSol s'abbaglia, & erra, 
Stau'iogiaper mirar timido,piano 
Quella,onde vifsì in tenebre lontano, 
Giacendo il piede immobil tronco à terra; 

Quando dfoffrir de' beglioccbi laguerra 
Mi die fiordo, co'l dir cortefe humano 
Donna chefiretta à lafua bianca mano 
Hauea la man, che le mie gioie ferra. 

Hor de l'vnaìl cor mio ne guardi apprende 
De l'altra idettì:& ne la voce pia 
Del bel vifoferen le grafie intende. 

Coppia felice,e rara compagnia, 
Che di doppia virtù perfetta rende 
( Ca mbiogentil,) bellezza e cortefia. , 

Mentre 



I Z A X N I B • A L I 
Mentre il ferir del bel volto vicino, 

Come altri accorto ne'fuoi danni face, 
Fuggo, e qual fidoprigionierfeguace 
L'orme vìttrici riuerente inchino ; 

*Amor,tu volto in quel crefp'oro,e fino 
(0 nofi.ro fchermo al tuo poter fallace, 
Con più d'vn dolce al cor nodo tenace 
Tolto m'hai difcampar lunge il camino. 

Quinci quel bel,ch'io pur non nidi mai, 
Formi à la mente, e nel defir più forte 
Con noue infidie quefiopetto affali. 

Lafio,e da cuifoccorfo attendo homai, 
S'iopu rminiflro à tenelamìamorte 
De' miei propri penfier pungenti fìrali? 

Ter giunger e fica al gran foco, ch'io finto. 
u€mor noua beltà largo m'ojferfe , 
E dal purpureo lembo a mefcoperfe 
il pie, eh'auanxa di candor l'argento. 

indi dal mio pregar commofio il vento 
Strada feconda à miei defirìaperfe, 
Tal che l'auida vifìa aitanti feerfe 
Quanto honeflopenfier furia contento. 

E, fé di quel gorgon l'iniquo feempio 
Ch'osò Cinthia mirar ne l'acque ignuda, 
L'intcnfa voglia altrui pur anco affrena : 

Me non può far temer fi chiaro efiempio ; 
Ch'à vederla mia Dina bella, e cruda 
Vìnccrìa'l mio diletto ogn'altra pena. 
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Laffo,cbi lamia fé riprefe, dimore, 
Lafe,chefoura ogn altra in pregio crebbe ? 
Donna,cui l'effer molto amata increbbe 
Donna,ch'attende dal tuo pianto honore. 

Deh>fa,ch 'ella ilmioardor dentro,e difuore 
Scorga,e qual degno à me premio farebbe. 
Se nega in don,quel,che in mercè deurebbc~s, 
Cofleì,tu ferbaalmen fermerà al core. 

I non però feemar fina gloria cheggio 
Da mia ragione..An^iilfuo lume e tanto, 
Che ne pur fé co il mio valor pareggio. 

Dunque in virtù di quel bel v'ìfofanto 
Lieto non farò maitGodi ch'io veggio 
T è framill'altri batter di fido il vanto. 



D E T T O 
L" A D O M B R A T O . 

E V^ATTiAP^lIt del giorno 
Le luci il formo almio terreno e graue 
Chìufe,e dagli afpriaffàni acquetò Val 
Ma l'occhio interno aperfe (ma: 

Miracolnouo,e rimirai d'intorno 
Cofe,che dubbia e patte 
Membrando il cor, chefigrauofa filma 
Di dolor nonfcfferfe ; 
OttespeJJo [batter l'animo volto 
'Di paura e pietà mi tinge il volto. 

I diceafra mefleffo: 
Chi da torbide voglie àfi tranquille 
Mi mena? e riuolgendo altroue i fenfi 
Fidi ( ch'il credetyvnfafio 

SÌ 
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Sigentilfoco batter nelgelo imprefio, 
Ch'io da le fitte fauille 
Senti] far tutti i miei defiriaccenfi : 
CMa ria tempefla (ahi laffo ) 
Lafua fiamma vitalfubìto eftinfe, 
Et à me'l cor d'eterna doglia cinfe. 

Fermerò vn prato ameno 
Correa cinto di fior l'amate riue 
Tlacidamentein vifiaaltero fiume, 
E fmeraldi e "Zafiri 
Chiudea l'herbofofondoin verde feno : 
Qjtiui amorofe Diue 
Serbar dolce cantando almo coftume 
Vedeanfi, in lietigiri: 
Deh che gelo & ardorfi l'alfe & arfe 
Quand'io godea,che confumando eisparfe^J. 

\oura vn lìmpidofonte 
Ergea poggiando al ( ielo i fanti Pernii 
Tìantagentil,chefea benmillespirti 
Sol de l'ombra contenti: 
Indi cingeanfì à dotta immortalfironte, 
C'honore à pregio chiami, 
Frondipiù degne affai,che lauri ò mirti : 
Ma dal furor de' venti 
Si rendè vinta à dura horribii guerra, 
E fico il mio sperar ne cadde à terra. 
Infolitario loco, 
Ou' altri il pie giamai non moffe, ò raro, 
Creò madre benigna almaT^atura 

Si ricco 

file:///oura
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Sì ricco ampioteforo, 

Ch'ogni ricchezza & lat0 # leifiapoco; 
E'I del fatto era chiaro 
Dalapiùbella M^£F{GiABJTtA,epura, 
Ch'ornafiemaifin'oro: 
Mamentreio nelmirarlaera beato, 
Tornar lei vidìalfuo terreno fiato. 

Dolce,evaga Sirena 
Vidi lieta falcar V onde fallaci: 
Alvino lume,à Voro ardente efehietto, 
^ìlfuo ce le fi e canto 
Trefo,& arforeflò d'alta catena, 
E d'amorofefaci 
Qual è d'Amor piti fciolto,efreddo petto: 
Ahi dolorofo pianto, 
Del mar laspinfe vn fiero ondofo orgoglio, 
Ouefranfe,e coprilla vn duro fcoglio. 

Indi leggiadra Donna, 
Qual forfè mai non uide in terra il Sole, 
Aì'apparfe e'ntcnta à la fuperna parte 
Hauea l'altera voglia : 
L'alta bellezza accolta in mortalgonna 
Quali adombrar potranmaì lingue,ò cartel-
Ma turbando empia doglia , 
llfiuo vigor, priuò di luce il mondo, 
Di vitalei,me di piacer profondo. 

Canyon defilo dalfonno, 
Qual chi per grane danno fi rificnte, 
t creo àpiù ftabilìnondo cncrlamente. 

iridi 



l ' I G N A T E I . 1 . 7 . 17 

/ vidi,isfmor,fra duo begli occhi vn raggio 
Sfauillar dvn leggiadro altero fguardo, 
Che de fio hauria qual è più lentofo tardo, 
E'ntenerito vn cor fiero,c feluaggio: 

E motter dal fembiante accorto e faggio 
Fidi la fiamma, ond'io miflruggo & ardo, 
E tender l'arco onde l'aurato dardo 
T'apra nel petto mio lungo viaggio : 

E mentre l'aura,ch'àlerofeinuola 
De la mia Donna odorfioaue,l'onde 
Mouea fcherrando intorno à bei crin d'oro. 

Vidi la bocca aprir, ch'ampio tefioro 
Di per le,e dirubin chiù fio nafconde > 
E pìetofaformar dolce parola. 

Ahi qualmio fallo, al mio bel Sole offende 
L'ardenti luci,e'l vago lume toglie 
A l'alma fianca ? ahi chi tanfira accoglie? 
Chi tanto fdegno entro à begliocchi accede ? 

Dal fierofguardo,che'n mio danno splende > 
Qual da la terra Anteo,fior^a ritoglie 
Amor,che già di mel'vltime spoglie 
Tregio non vii difua vittoria attende. 

E che pofs'iofelriparar non vale ; 
Ch'ei l'arme[ite nel fianco ignudo interna * 
Di cbHofò,laffo, a i colpi vn frale fchermo : 

2^è valfuggir,ch'ogn'horgli impennatale 
Ts(ouo defilo de la mìa morte, e fermo: 
T^e'lfuo torto, o'imio dritto è cbidifcerna. 

B Tt$ 
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Tu,che spiegando igloriofi vanni 
TrafcorriilCielfoaueADDITO Cigno, 
fyèper lui temi il fianco hauerfangu igno, 
Ter ch'armato fi mojlri a tuoi gran danni. 

Tu,ch'vfo al tempo far illuflri inganni 
Spregi ifuoi colpi, e'I diuorar maligno, 
Tuoi cantando il mio Sol render benigno, 
Eferbar chiaro ilfuo bel nome àgli anni. 

Ched'i/mmenfabeltà vero ritratto 
Formar potrai,nè lefue grafie fcarfie 
Tifian,come à mefur, quand'arfi, epianfi, 

£t io talfirma àfoflener ma l'atto 
Almengodrà che celebrate, esparfie. 
L'alte fueglorie,e i miei dolor vedrattfi. 
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A T^T 0 il Sol di due luci altere,e sate, 
Marauiglia del del, gloria del Mondo, 
In cui mirando di terreno e immondo 
Turo fon fatto, e pellegrino amante. 

Tu,chcfcorgeflial dell'anima errante 
Tratta già fuor d'oblio cieco, e profondo, 
Meco fioflienì Amor sì grane pondo. 
Che maggior forfè no'lfoflenne Atlante. 

T>{èsì begliocchi,oue turegni.eviui, 
Sen^a il tuo nume ardito il mio flil fora 
D'erger là ve tu fol volando amiti. 

Sì vedrà poi chi minor luce adorai , 
Ch'ogn'altro lume,onde'l tuo foco auuìui, 
Qit al più beli 'arde,èdel mio Sole aurora. 

B 2 Mentre 
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Mentre in bel uetro,puro almo liquore 

Seco àguflar Donna gentil m'inulta, 
Che conio fguar do,onde gli fpirti han ulta. 
Die chiaro fegno al mio juturo ardore; 

In duo crifìalli,oue s'inebria Amore, 
Corfe beuendo un lungo incendio ardita 
L'alma,c'horperfuofcampo indarno aita 
Chiede dipianto,edìfofpirial Core. 

Mifera,che pur arde,e non fe'n pente, 
Vaga del Sol,che mirar troppo ardio, 
E torna pur quafifiarfalla,aìfoco. 

Ahi laffo,ì>s4mor,iion fu giapariil gioco; 
Ch'io gufìaifolo immortai fiamma ardente, 
Et ella nel mio mal di Lete un rio. 

Quando fpiega la notte il uelo intorno, 
E nelpurofereno arde ogni fletta, 
Miran le genti hor quefla,face hor quella, 
Di che fu il del mirabilmente adorno: 

Ma poi ch'accefo è in oriente il giorno, 
Spre?gafi ogn'altro lume,e Cinthia anch' ella 
Già Bigina del del lucente,e bella 
Spegne negletta e l'vno e l'altro corno. 

Cofipur, lafio,auien, che'l mondo ingrato 
Hor quefla,hor quella Donna ammiri e pre^e, 
Mentre chiufoe'lmìo Sole in Cinto, o'n Deh. 

Mafie mai torna a l'ori^onte vfiato, 
Sì vedremo ofeurar l'altre belle^T^j 
£ lui falò iliuflrar la terra,e'l Cielo. 

Hor 
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Hor che'l mio vino Sole altroue fplende^J, 
7\[è /' vfatofioccorfoàgli occhi porger, 
2\[e/ mio cor lafìo vn martir empioficorge, 
Ond'afpro fin quefia mìa vita attende. 

Ma toflo che'l penfier chiaro me'l rende 
(..Mercè d'Amor,che di lontan lo ficorge» 
Infolìta virtù dentro ri forge 
Che'n cantra morte riaXalma difende, 

Da fi contrarie tempre oppreffo il core 
Mentre il fiero dolor crefce,e s'allenta, 
In dubio di fitto flato hor uiue,hormore. 

Cofii uid'io,fignor turbata e lenta 
Fiamma talhor,cui uien mancando humore, 
Lafciarin dubbio altrui,s'è uiua,òfpenta. 

Vedouo,efofco albergo,almo foggiorno 
'Di lei,che'n tefuolfiar chiaro Oriente: 
E voi cieche contrade,oucfiouente 
Scoprir già vidi à me^a notte il giorno.' 

Dopo vn lungo filentio ecco à voi torno 
Tiangendo( ahi lofio) e'I mìo bel lume ardente 
Cerco tra levoflr'ombre egro,e dolente, 
Qual lama errando à lafredd'vrna intorno. 

Cofi,mentre che'ndarno attendo t'hora, 
Che cinta homai de'più bei raggi acce fi 
Sorga da uoi la defilata Aurora, 

La face,che dal Sol de'fiuoi be' lumi 
Entro'l mio cor,nono Trometeo,accefi, 
Ardendo fia,cbe inoflri horrori allumi. 

B ì Qual 
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Qual Teregrin,cui duro efftlio off rene 
Dal patrio nido relegato, e spinto, 
Ch'errando d'arme.e dì paura cinto ,*5 
Cercò gran tempo inhabitat e arene, J 

La cara patria à riueder ne viene, 
Già l'antico timor in parte eflìnto, 
Dotte poifcorto,e da mangiufia auinto 
Dopo lungaprigìon mortefofliene. 

Tal io, cui fiero adamantino fdegno 
cDc la mia Donna eternamente indiffe 
'Dalfuo bel Volto effìlio grane indegno, 

A lei corro pur fempre (ahi dura forte) 
A lei, che'n fronte il mio tormento fcrifie : 
£ so ben, che'l de fio mifprona a morte. 

Sen voipofe Tritura 
Belle^e onde fra l'altre il pregio hauete, 
Deh perche Donna à le fine leggifete 
Cofi nemtca,e dura? 

Ciò chefa'l Mondo adorno,berbe,fior,jronde, 
E ciò,chenutreepafce 
L'aria,la terra, e l'onde 
Simile alfeme fitto fecondo nafce : 
Sol(crudele)il cor voflrò 
Quafii ingrato terren,produce vn moflro 
Ah divoi troppo indegno: 
Chefé 'n voifpargo Amorfe mieto fdegno 

Interrotte 
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Interrotte sperante, eterna fede, 

Flammee ftrali poffenti in debilcore, 
T^utrirfol difiospiri un fero ardore, 
E celar il fino mal quand'altri il vede: 

Seguir di vago,e fuggitìuo piede 
L'orme riuolte a manifeflo errore, 
P erder delfemt fparfo il frutto, e'I fiore, 
E la fperata alfuo languir mercede : 

Far dvno fguardo fol legge ai penfierì, 
E dvn caflo voler freno al defilo, 
E spender lagrìmandoiluflriintieri: 

Qnefto raccolto in vn sìgraue, e rio 
Fafcio de' miei martir dogliofì,efieri 
Fian,Doma,i trofei voflri,e'l rogo mio. 

^onfudò tanto mai fotto afpro,e'ndegno 
Cfiogod'empio tirannoHercoleinuitto, 
Com'io, che fotto il uofiro imperio afflitto 
Duraguerra d' Amor,Donna,foflegno: 

file quando ei trafie dal Tartareo regno 
Cerbero,e'lfuo Signor laficiò trafitto, 
Opofeilfegno à l'Oceanpreferino, 
Ofiu in vece d'Athnteal Cielfoftcgno. 

Chefrenarl'ire, eiduri fidegni uoflri, 
Domar le voglie incontr'Amor rubelle, 
Et inalbar cantando il voftro nome, 

Scn via più grani intolerabilfome, 
Che por le mete à l'onde,a morte i moflrì ; 
Vincer Clnfemo, efosìener le flette. 

8 4 FÉ 
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FEDE, che nel mio cor t'hai fatto vn tempio, 
Qualmainon htbbcìlgìaben colto Egitto, 
Ch'ai granfinolo d'^Amor errante afflitto, 
S'erge felice,egloriofo cfempio: 

Toi che fra le mine,e'l durofcempio, 
Che'n me fa l'amorofio afipro conflitto, 
Tanto più faldo ogn hor forge,& inuicto, 
Quanto più forte è'I mio nomico,& empio". 

In lui,perche tu Dea l'haggia ingouerno, 
V aitar de lamia fiamma ergo,e confacro , 
Che da te fola attende altofoccorfo. 

Tu lariftaurasì ,ch'ardain eterno: 
Che qual di Mclcagro il tronco fiacro 
Quefia preficriue à la mia vita il corfio. 

Dunque può il voflro orgoglio,e i mei tormenti 
A sì begli occhi far rubello il core ? 
Ah prima il mio languir raddoppi Amore 
Maionna,e fian più tofto imei dì [penti. 

Tiu che mai bella,e ria fiamme cocenti 
P iouetepur da l'uno,e l'altro ardore, 
E'I vifo armando d'ira,e di furore 
Attentatemi al cor folgori ardenti. 

Le lagrime, e imartir crefcano quante 
Stelle ha'l Cìel,onde il mar,il lito arene, 
Che più di noi tutti i mei mali obito. 

%/in'ti da quelle luci altere,e fante 
Lieto imparo àgioir de le mie pene: 
Sì dolce e'lfonte,ond'efce il pianto mio. 

S'vn 
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S'vn dì mofio à pietà de'miei martiri 
Da be'vofìr'occhi Amor pace m'impetra, 
E tanto il duro cor,Donna,fifpetra, 
Che tal' hor del mio mal mecofofpm: 

S'auien,che'l tardo ingegno iniqua refpiri, 
C'bor qual Medufa un feri: figliardo impetra, 
Tal ch'io con quefia hor muta,efianca cetra 
Canti legione uoflre,e i mìei definì; 

Farò forfè fonar de'uoftri honori 
Tanfalto ilgrido,e del belvifo fanto; 
P erche l'ìnuida età non lo confumi, 

Che fpentailmondoancorfia che v'adori 
7^e le mie carteie fappiapoì,che quanto 
Difsifù fui virtù dcvofiri lumi. 

Erari le chiome d'oro à l'aurafparfe 
T^eglette errando ad un bel vifo intorno, 
Ch'à me dal ricco voftro almo foggiorno 
Oual nuotta. aurora in Oriente apparfe: 

Quand'io vidi fi fiero \Amor deftrafe 
TSli rai del voftro all'hor nafcente giorno, 
Che,mirando fin^arte vn uolto adorno, 
Laccio,e foco maggior m'auinfe,& arfe. 

Hor quando fia giamai,Madonna,ch' io 
Sperì di far minor la mia gran fiamma, 
O'I nodo rallentar,che l'alma cinge, 

S'àpenaaccefo ilvoftro Sole infiamma 
Dinouo,& alto incendio il petto mio, 
Efcioltoil crin più forte il cor mi siringe ? 

file:///Amor
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Voi,che de' danni altrui pietà fé genti 
Correte,ouefra turbe afflitte^ mefte 
Ardendo fono ad vn vii tetto infefte 
Fiamme men de le mie vìue,e cocenti; 

Qui,done al cor ben mille faci ardenti 
Cìecofanciul meco feh errando ha defilé. 
Siate àfpegner il foco ardite,e prefìe, 
Che ver fio l'alma già par che s'auenti. 

L'aura de mìei fofpir via più l'accende, 
Tal che nefuon di dolorofe fquitte, 
T^è onda cura il duo rìuì eterni. 

Ile da fumo forgente,ò dafauille 
Moflra di fuori grani incendi interni: 
Che quanto crefeepiù,tanto menfplende. 

^a qualporta a" Alterno aprifìi l'ale 
Co'l riotimor,che le fperan^e fgombra, 
Sogno ìfe fogno è quel, che'l ver m'adombra, 
E non più tofto vn- morirò empio infernale. 

Credi tu d'infettar co'l tuo mortale 
Veleno il cor,ch'alta dolceTgaingombra'ì 
1 ù,eh'altro al fin noti fé', che notturn ombra, 
Che con vano timor l'anima affale ? 

Vattene lama al tuo regno infelice, 
Che'n damo qui le tue menzogne adorni, 
E,feuuoipttr tornar,torna co'l vero. 

Ma di far sì con la mia Donna ifpero, 
Che vedrò mal tuo grado an^i che torni 
Leifedel,te bngiardo,e me felice. 

Da. 
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Da quelle à me nemiche empie latebre. 

Dotte fuol far la Fera miafoggicrno, 
Cfti'apparue ella à quelfuonmo(ìa,che'ntorno 
D'alta pompa s'vdìa meflo, e funebre. 

E fico non pur fparir l'atre tenebre, 
Chefpento haueano il luminofo giorno, 
Ma quafi ancor co'l fitto bel vifo adorno 
Viue tornar le già morte palpebre. 

Quand'io, c'hauea dal cor l'almafmarr ita 
Pur lei cercando in uano,e fianco il piede, 
A l'apparir di lei rimafi in uita . 

Amor che pietà puofisi, ò che mercede 
Da tefperargia mai,fé quell'alta, 
Che negafli dar tu,Morte mi diede. 

0 d'altagloria ardente,e chiara luce, 
Al cui raggio tenn'io queft'occhi affifisi 
Mentre al cielpiacque,efuor d'ofeuri abifisi 
Scorfemi Amor,eh'à lagrimar m'induce. 

Fida mia cara,e defilata Duce, 
Se divoipurmi viuo,cfiempreivifsi, 
P erche'nfi lunghi,e tenebrofì ecclìfisi 
Laffo,à mefolo ilvofìro Sol non luce? 

Voi già m'apprifteilcor; voil'accendefle 
D'amorofo defio : voi de l'Idea 
Vofira dentro ilformafle,e uoftro ilfiefle: 

Hor perche lofpreTgate.abi laffo? e come 
Tuo in odio hauer celefle immortalDea 
Quel tempio,oue s'adora il fino bel nome £ 

Quando 
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Quando quell'empio mio dolce nemico 
M'affale,e sfida al fuopenofogioco 
Con duo lumi fallaci,à poco à poco 
P\jforger finto in me l'incendio antico. 

Mapoi che l'alma in unfìlentio amico 
la notte acquetai ifenft al ver dati loco, 
Raccolgo i penfier vaghi,efpengo il foco, 
E de l'onda di Lete il cor nutrico. 

Cofii qual AugeUinpur corro al vi fio: 
P oi riedo:e feguo l'efca,e fuggo il laccio: 
T^e'n contr'Amor,ne'n contra fdegno ardifco. 

Cofii (laffo) mi vitto horfioco,horghiaccio, 
E di Penelopea la tela or difico: 
Che quanto tefio il dì, la notte sfaccio. 

Fcbo,fe l'altrui miri,e'l mio dolore, 
E difanar li egri mortali hai cura, 
Spegni l'ardor,ch'à la mia Donnafiura 
SenT^apietà d'ogni belle^ail fiore: 

0 tu fiamma importuna efci del core, 
Vattene in parte tenebrofa, e fcura, 
Vattene: che per te non fico Telatura 
Sì belle membra,oue s'annida Amore. 

Dunque inuolarsicare,e dolcifpoglie 
Da sì ricco te foro empia prefumi, 
Quando d'hauerla in premio à me fi toglie ? 

• Signoria tua pietà faina mi renda 
Cofiei, ch'un fero ardor non la confumi: 
E,fe conuienpur eh'arda, Amorl accenda. 

Sommo 
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Sommo Sol,che co' rai ficorgi le genti 

Da terra al Ciel,non che da l'indo al mauro, 
E non pur negli ir.fermi alto riflauro, 
Mapuoi vitafpirar ne' corpifipenti; 

Mira l'A V PJ) È^A tua fra che dolenti 
P ene vìcn confumando il tuo tefauro, 
Cui né valor buman,nèfor%a d'auro 
Tuo riftorar,ne queflipreghi ardenti. 

Tu fol,padre dalCie!,poifia>lo,e dei: 
Che'n giù fio è ben,che Morte alma fi bella 
Da sì bel itelo à noi fi toftoìnuole. 

Sì vedrem poi [aerarti voti,e lei 
Ter te campata in vece di tabella 
P ortar nel vifo in tua memoria vn Sole. 

Se de l'almafplendeffe il Sol, cui diede 
D'alta belleT^a il Ciclo i primi honorì, 
Si come i vani,e torbidifplendorì 
Di quefia fralefeor^a ilfienfo vede; 

tynfiarian f orfie, Amor,com'altri crede, 
Terreni,eviliì tuoi celefìiardori, 
E gli honefli defiri,e ifàggi errori 
Appo le genti acquiftarebbon fede. 

E quafi in purofpecchio i propri fregi 
Vedriangli amanti,e troucriano altroue 
Che'n vnfolguardo i meritati pregi; 

Ma celar voi fi Dìo l'altero oggetto, 
E dìfefteffo il più belraggio,doue 
Hpn pcfia penetrar terreno affetto. 

t>Altri 
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Altri fegua d'honor caduca fpeme, 

E per pace interrotta,eterna guerra, 
Efattofi vn Tiranno idolo in terra 
Venda la libertate,e l'alma infieme: 

foggi nono Fetonte à lefiupreme: 
Mete,onde infimo ardir tofto s'atterra, 
E mentre in un penfier vaneggia & erra 
Serbi fi flefio à le miferie eflreme. 

Ch'io per me pur che Febo al corm'infpiri 
Suofiurorfanto,e chi m'ìncende,e sface. 
Cjradifica alcun talhor de'mieifofpiri; 

Né co'voftr'alti honor,nè con lofcettro 
Felicifeimil{e' con voflra pace, 
Cangereiftato,ò pur quefi'burnii plettro. 

Ahi ciechi,& à voiflefsi cmpimortali, 
Che nel lume d'honor feguendo l'ombra 
D'vn van defio,che di valor vìfgombra, 
A l'aurapopclar [piegate l'ali: 

Quelle,che'l Ciel vi diè;perche immortali 
Fuor del velo terren,che l'alma adombra, 
Toggiafie là,dou'è chi poi ne ingombra 
D'altro,che di penfier caduchi,e frali. 

Quede lame terrene,e qucfìi moftri 
3\(e van turbando e libcrtate,epace 
P er gli ampi dc'gran Pj fallaci chioflri: 

Là doue à gli empi la virtù fioggiace, 
E s'adorano fol le gemme, e gli oftri. 
In tanto errore il fecol noflro giace. 

S 
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Spcrai,Donna. trottar gran tempo à l'ombra 
Del bel uojiro GIT^E^EPO alto rifìauro, 
E di luì cinto andarpiu,che di !auro, 
0 s'altra fronde i dotti crini adombra. 

Ma(lafìo)ognifperar da' cor mifgombra 
Quel, eh'Amor ficopre in voi ricco tefauro ; 
Che,qualfegia Meditfa il vecchio Mauro, 
Di freddo fmalto,e dì ftupor m'ingombra. 

Ma fé l'anima vn dì da vn voftro filo 
Gè utile fguardo affli tirata in voi 
Trotterà albergo auenturofo, e fido; 

Bietro al voftro bel Sole, ond'arda poi 
Pellegrina Fenice, albata à volo 
Farà ne' voflrirami él rogo, e'I nido. 

Quando il del prima in voi quefl 'occhiaperfe, 
Terch'iofacraffi a le future genti 
Il voflro nome, il fuon de'primi accenti 
FAVSTO principio a le mie rime offerfe. 

Ma poi che più vicino Amorfcoperfie 
L'alto tefor de le virtutì ardenti, 
\eftar gli fipirti miei gelati efpenti 
Là,donde pria fi bel penfiero emerfe. 

Cbeperfefieffoil nome voftro fiale 
Doue nongiunfe mai lagloria antica, 
Che non hapregio almeno voftro eguale. 

Che s'vna n'hebbe dhoneftà nemica 
Già Pyoma, e [piega ancor fua fama l'ale, 
Che fia di voi fi bella,efi pudica? 

Vianta 

file:///eftar
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Tianta regal,chegia tanfanni.e luftri 
l à dotte battelli pria falde radici 
Spieghi alte) a i bei rami,chcfelici 
Saranno ìnfin,che'l Sol la terra luftri; 

S'erge tra'figli tuoi più chiari e illuflri 
(Sito meno.e non fianor de' fati amici) 
L'vltimo al cicl con cofii lieti auspici, 
Cbefeco Italia par ch'erga, & illuflri. 

Quando il vedrai dlmperadori, e l(egi 
Già vìncìtor da quefleparti, e quelle 
Tonar ricchi trofici del vinto mondo ; 

giunti a l'antiche glorie i noni fregi 
Dirai: Queflo èpiùgratte,e nobil pondo, 
Che quel d'Atlante infefiener le stelle. 

Signor l'altrui querele,e'l pianto indegno, 
Che nafte da piet a forfè non giufta, 
1<lon torca voi da l alta imprefa Augufla, 
Mafia di certagloriaamicofigno. 

Cofii piar.figià Teti il caro pegno 
Dea vile,e madre à tanta gloria ingiùfla, 
Quando di Troia al fin vinta,e combufta 
Ter lui deuea cader l'infattfio regno. 

Mài del con miglior fato à voi de/lina. 
Ts{el patrio nido il gran trionfo, eflinta 
C'haurete Babilonia empia, e fuperba. 

Itene pur ficuro à voi fi [erba 
Lafatalpalma,e l'Afta già v'inchina : 
L'Afìa,chefolper voipu ò rejìar vinta. 

S'à l'alto 
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S'à l'alto fuon delafacondalingua 
Voftra, S C IT IO gentil, fio[s'io conforme, 
Deftarvedrefte il nome mio,e hor dorme 
Sen^a temer,e he Lete vnqua l'eftingua : 

Ma l'arte all'hor,che'lfuo difetto impingua, 
Prende da voi quefie leggiadre forme. 
Deh quando fiagia maì,ch'imi trasforme 
Sì,ch'ellain me dal ver non fi diflingua ? 

Voì,quafi il Sol, ch'vn bel criftallo allume, 
Ver me spiegando il vofìro raggio altero 
Adombrate in altrui quel, che voifete. 

Dunque volgendo à voi lo ftilpotrete, 
Lafciando l'ombre, auicinarui al uero : 
Che quel,cbemiocredete,èvofirolume. 

"ì^el duro fin de le noiofie piume 
Confiebbreriapìu de l'vfato ardente 
Giace fi il nofìro ll^VOLTO egro e dolente, 
Cuipar che doppio ardorftempri,e confiume. 

Tu, che diftar con Febo hai per coftume, 
Che fra noifeende al tuo cantar fiouente, 
Tria che Morte fospinga à l'Occidente 
Delnoftro Cielo ilpìufiereno lume, 

Trega l'OCCVLTO tu, ch'alta virtute^ 
Defìi in quell'alma,e spenga ogni tormento, 
S'egli è padre divita,e difalute. 

Che s'arder dee di doppia fiamma il core, 
Kfonfofl erra l'incendio, e nefiafpento 
Mifiro:ebafta ben ch'arda d'Amore. 

C De 
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De lagran Qjtercia,che l'Europa adombra 

f^onpur là doue il bel Metaurofcende, 
Quel ramo d'or,c'hor piu,che'l Sol rifplède, 
Suelto ha colei,che tutto'l mondofigombra: 

Anyj.traflato al Ciel,doue con l'ombra 
Copre i beati,e d'altra luce rende 
Chiare leftelle,e difie fìeffo accende 
GliAngeli,e difìupor nono gli ingombra. 

Quiui lontan da'ciechi egri mortali 
«Algli Auiilluflrijà i Genitori à canto 
S'è ricongiunta alfuo natiuoftelo : 

E par che gridi.Homai frenate il pianto; 
Che,[e le frondi hebb'io caduche,efrali, 
Le mie falde radici eran nel Cielo. 

Toich'vn Angel Celefte,vn nuouo Sole 
Tuo fpegner Morte infidiofa,e dura, 
Che di far fi immortai fior fi procura 
Dentro à due luci eterne al mondo,efolei 

Ben puofisi anco temer,eh'alfuo fin vole 
Con più dritta ragion noftra^atura: 
E che del Ciel pie dola nube ofeura 
1 più bei lumi eternamente inuole. 

AIto poter, nefò di cuimaggiore, » . 
Odi natura,the'l bel lumeaccefe, 
0 di te,che l'haifipento,inuida forte. 

Hor che lice fperarffe non di fé fé 
li Ciel lefiue bellezze ? e s'oue Amore 
Hebbegià regno,e vita, albergo ha Morte ? 

Quel, 
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Quel,c'hor quafifipolto in fafio angufto 

SAV/Tl'K piangoli l'afflitte e meftegetì, 
Làfoura'l Sol fra le beate menti 
Siede felice in ampio figgio auguflo. 

Là dotte il donator de'premigittflo 
Di tante chiare Stelle,alme,e lucenti, 
Quant'hebbegià nel cor virtutiardenti, 
Gli orna il Crin,chefù pria dì lauro onuflo. 

Quiui nelfien delfino Fattorjbeato f 

Mira quel che già fotto ofcuro velo 
Vide tra quefti tenebrofi abifisi 

E noi pur ciechi ingiuriando il fato, 
E quafii marmi àun muto marmo affifisi 
Chiamìam lui qui,che noi richiama al Cielo. 

Ben fora qual dal Sol neue per coffa 
Speme mortai d' eternagloria,& alma 
Se morte hauefie l'vna,e l'altra palma, 
E breu'urna chiude fife i nomì,el'ojia. 

"Non ha tantoualor l'empia, chcpoffa 
Dì noi rapir [e non la fragii falma, 
Ts^è uil loco celar può nobìl alma, 
K(è tefiorodiuin terrena [òffa. 

Habbiti dunque,ingorda,il cenerfolo 
( Vano trofeo) di quel leggiadro uelo, 
Pegno tropp'an co pretiofo,e caro: 

Che quello,onde'l S A T^JT I\leuofsià mio, 
Spirto di millefregi,e mille chiaro 
Vrna non può capir altra che'l Cielo. 

C 2 2\(o» 
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T^pnperche'n tutto à le miegiufle voglie 

Tianga ifati nemici, e i fieri inganni 
Difortuna,e del Mondo homai tanfanni, 
Scema unafol de le mie antiche doglie. 

Ecco dinouo il del grandine accoglie 
Ter rinouar in megli ufiati affanni, 
E defla i venti,e l'onde a'miei gran danni, 
E le montagne in larghi fiumificioglie. 

Mia colpa pur,eh'io nonfaprei d'altronde 
Deriuarla cagion di tanti mali: 
7s(è'l danno vn falde' miei gran fallifeonttt. 

Tadre del Ciel, fi letempefte, e l'onde 
7<(onfonfupplìci à le mie colpe eguali; 
Ecco lav ita àfatisfarti pronta. 

Quando quelGreco Pj, che'n Afta vinfe 
Ter fide genti,e man rapaci, e ladre, 
1fr{egò la figlia al vecchio & orbo Tadre, 
Ch à farne alta vendetta il Ciel coftrinfe; 

Pipefte armata il gran Febofofpinfe, 
Tra lefue inuitte,e gloriofe [quadre 
Morte,che confembian^c ofeure, &adre 
li Grecofluolo àfchiera àfichiera efìinfie. 

Tal fia di te,Gallia ofìinata,& empia, 
Se tu non rendi intatta al P adre eterno 
La Chicfafita de le tue piaghe infetta : 

Che nouapefte ogn'hor,per che s'adempia 
L'ira del Ciel, farà di tè vendetta, 
fin che non fimi il tuo veleno interno. 

Queflo 
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Quefto è quel dì di pianto, e d'honor degno, 

Che'l Tadre il figlio infacrificio offerfe > 
E nel lauacro del fuo[angue immerfe 
furo innocente il noflro fallo indegno. 

Su queflo hor [acro, allhorfpietato legno 
Chi morir nonpotea morte fiofferfé : 
Qui mentre chittfe gli occhili Cielo aperfe, 
E rendè l'alme al già perduto regno. 

Tfofìra era quella morte,e que' tormenti, 
Lefipine,e i chiodi, e l'empie sfer%e,e l'armi, 
Ond'auien, c'hoggivita il Mondo impetre. 

Hor fé per la pietà fepolcri,e marmi 
S'aprono,epiange il Cielo, e gli elementi, 
Qual fia quel cor, che nonfimoua,e fpetret 
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D 0 N^E,nele cuilucìalberga tylmore 
Soura l'ufo mortai leggiadre,e belle, 
Che qui, douetrabete ingioia V bore, 
Condufìe alto uoler d'amiche [ielle; 
S'hoggìpietà di uoi ui punge il core, 
7V(e [ete à uoìmedefimc empie,e rubelle , 
fDateal mio dir tanto filentio,ch'io 
P^ac contila cagìon deluenirmio. 

Ch'io non fia mejfaggier d'alcun mortale 
Fede può far la glorio fa infiegna 
Di quelgran Dio,eh'ouunque [piega l'ale, 
Fin nell'Inferno trionfando regna. 
Pietà del Ciel, cui del ben voflro cale, 
Come di voi trouar la via m'infegna, 
Cofii m'apre la bocca, e i dettifuoL*. 
Spiegaper la mortai mia lingua à voi. -

2<fè ricco don d'ardente, e lucid'oflro, 
0 per ornami il crin vago lauoro: 
T^è quel, che tanto appresa il fé col nofi.ro, 
Copia di ricche gemme, o di fin'oro: 
Ma quel fregio maggior, ch'ai valor voftro 
Sol manca, hoggì v'arreco, e quel tefioro, 
Chefolpervcflroerrorperduto bautte: 
Hortrouateloinme }fefiaggefete. 

Dal 
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Dal dì, che prima vficio l'alma "t{atura 

Fuor del confufofien degli elementi, 
Ogni nofira quiete il Ciel procura, 
E fiotto i Deifiempre à giouarci intenti : 
Ma fra tutti han di noi perpetua cura 
Quei ch'erranti qua giù chiaman le genti, 
La cui alta virtute il Mondo affina, 
Tempra,e difpone icorpi, e l'alme inchina. 

Ma per che'n Ciel,ficome in quefìo inferno , 
Jion turba punto ambitione il vero, 
Con decreto infallibile,& eterno 
Ciafcun regge lofcettro vn'anno intero : 
Il qual finito poi cade il gouerno 
Al nouo fucceffor nel grande impero, 
A cuifragli altri più benigna aspira 
L'inftabil Dea,che tutto il Mondo aggira. 

Mone la su l'vrna fatai Tandora, 
Einomi de'gran Dei dentro vi chiude, 
E quel,ch'à voi qua giù fofpetto fora-. 
Se ben è cieco, & ha le membra ignude', 
Quellofteffofknciul, chev'inamora, 
Con l'innocente mano il uafo[chiude : 
llprimo,ch'efcefuor del cauo fondo, 
Amica gli elementi,e regge il Móndo. 

C 4 Que-
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Queft'anno auien con fortunati aufpici 
Chefoura lagran Madre Citerea 
Cada la forteiò fiati al Mondo amici, 
Chefen^a illumefuo cieco viuea: 
E quei foli tra noi faggi, e felici', 
Ch alfauorfol del'amorofia Dea 
Sacrando i cori,e l'alme pure infìeme 
Viueranficco infin'à l'hore eflreme . 

Venere dunque à sì gran regno affittata 
Ter far delfuo valor fede tra noi, 
J^onpurin Tafo,in Cjnido,ò in ^Amatunta, 
Doti ' haimaggiori, e i pr imi figgi fiuoi; 
Ma del gran Febo ouunque raggio [punta, 
Dal mar d'Atlante à i ricchi liti Eoi, 
E da l'unpoloà l'altro, il Mondo errante 
Cerca ridurre à lefue leggi fante. 

Mentre non fur da lei rette le genti, 
E che l'imperio hebbe Satumo,e Marte, 
Isfel Mondo furo i bei coflumi [penti, 
E i leggiadripenfieri à parte à parte : 
Fuggian le vane, e neghìttofe menti 
Ogni nobìl virtute, ogni bell'arte, 
E pur per colpa del femineofeffo, 
Ch'era fatto d'Amor Tiranno efpreffo. 

Altre 
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Altre a morir mill'alme hauean condutte 

Solo per efier crude al Mondo nate: 
Alfreda naturaifttperbiainduttcj 
Le voglie haueano incontr'Amor gelate : 
(JAlolte da vana opinion fedutte 
S'hauean di caftità l'anime armate: 
E qual con nono, e federato abufo 
Tutto il regno d'Amor hauea confufo. 

Ella,che non è men benignai pia, 
Come Madre d'Amor,che Deafeuera, 
Tentar difpone ogni rimedio pria, 
Che con sferra rimoua,ardente,e fera: 
E'n ogniparte Ambafciadori inaia, 
Ter cui di trarle à miglior vita [pera : 
Ma quando in ciò pietà punto non opre, 
Conuerràpoi,pbefuagiufìitiaadoprc. 

Vn dì ne l'apparir del nouo giorno 
Quand'apre in Ciel l'Aurora iprimi albori, 
La uè i denoti fimifanno fioggiorno ,, 
Ter celebrarle i meritati h onori, 
Scefie dal ter^p Cielo;à cui d'intorno 
Facean corona ipargoletti Amori: 
E nelfuofieggio affifa à noi fi voi fé : 
lndilalingua in quefte vocifciolfe. 
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Dal dì,ch'àfoftener il grane pondo 

'Di sì gran regno,ifui dal fato eletta, 
Sol defilai di render [ano il Mondo 
(Cura fin qui,da gli alti Dei negletta) 
E fior a in tutto ei già purgato,e mondo, 
Se'n luinonfoffc vitafotparte infetta , 
Cuife'nfianar benigno il Ciel m'arride, 
Tiu dura imprefa mai non vinfe Alcide. 

Là've con duegran corna irìcchifuoi 
Tefori al mar portando il Pj de' fiumi 
Bagna l'alta Città, c'hoggitra noi 
Di ferro hai nome fiol,d'oro i coftumi, 
Donne fon di beltà,ch'inuidia à voi 
Puòfar(conuoftrapace)eternilumi; 
Ma lieui sì,che nel mancar di fede 
Le più pronte diquefteilSolnon uede. 

T{on han rubato altrui sì toflo l'alme » 
Cb' apparecchiami' arti à nouapreda 
Tal, che, lafciando legrauojefialme ' 
De gli infelici amanti al duolo in preda, 
2ye van dimille,e mille indegne palme, 
An?i di furti rei (chifia che'l creda? ) 
Altere,egloriofe: e nel mio regno 
Ofano ancofiperarpremio alcun degno? 
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Tutte non nongià,chevanoil tentar fora 

Difanar corpo in nulla parteìllefio: 
Maperche'lmal,ferpendo adhora adhora 
Di lafciar tenta ogn'altro membro offefo, 
Tofto s'efiingua, e non fi tardi all'bora. 
Ch'ogni rimedio poi ne fia contefio. 
Ite voi dunque à tanta imprefa eletti 
Trima che tutte il rio veleno infetti. 

Scorta vi fia ilmio figlio : in sì rimoto 
Taefie il dritto calle eglivimofirì: 
T^e'l cor vi turbi l'idioma ignoto , 
Ch'io feioglierò la lingua à i detti voflri, 
Qniui i miferi amanti,il cui denoto 
Zelo moffe à cercargli altarinoflri, 
V'attendon tutti in riua al fiume vniti, 
Sì per tempo lafcìato han quefliliti. 

Hor voi,moflrando, che pur troppo enorme 
Teccato fia d'amata Donna,e bella, 
Che'nmitteguifie Udì l'alma trasforme, 
Efpenga, e fuegli bor quefia fama hor qlla} 
Loro imprimete al cor le prime forme 
Shch'ogn'altro penfiero indififiuella : 
E,fepurfianoin ciò proferite, alfine 
minacciate lor poi fìratio,e mine. 
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Qui tacque,e balenò partendo vn raggio, 

Che di sdegno amorofo il cor n'accefé : 
t^oi c'appreflammo in tanto algranviaggio, 
E'I dì medefmo Amor dal Ciel difcefe: 
Indi partimmo con sì fido,efaggio 
P\ettor,cheper le nubi il camitiprefie: 
ì^èpria raccolfie il freno à i Cignifiuoi, 
Che n'i ha condutti à ragionar con voi. 

Ma qual fora lo ilil, ch'vnquapoteffe 
Salir'à par de l'alto mìo concetto? 
0 qual [aldo valor,che non temeffe 
A vn raggio fiol di sì poffente obietto ? 
E,[e l'alma mia Dea già non m'haueffe 
A[limar fialfo il miogiudicio aflretto, 
1-Jon crederei,che sì leggiadre,e belle 
Donne fiofier dìfègiamai mbellt-*. 

Ma che folle credenza il cor v'ingombra 
Di poter fen?afèviuer contente ? 
Scn^a il cui nodo Amorfiora,com'ombra, 
Ch'ogni lieue splendor tolga repente. 
E qual nube d'error tanto v'adombra 
Il nero lume,e qual fato confente, 
Che lontana da voi viua colei, 
Chefraglibmmimregna, efragli Dei? 

Quefia 
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Qjiefìa nelfien delfino F attor fi giacque 

Con gli altri,eh" indi poifon fico vficìti, 
E col Mondo ad vn parto att'hora nacque, 
Che fur di lui gli alti principi orditi, 
Tal,che,fe l'ariajl Ciel,la terra, e l'acque 
Son con mirabil tempre infieme vniti, 
Fu don dìlei,che'n dìfufatomodo 
Strinfe tanti contrari in vnfol nodo. 

Que'gran Cerchi,che fico e mone, egira 
[l ciel,vien, che co fiei tempri, egouerne, 
CMentre ciafeuno al bel laitor confpira 
Di far le cofe generando eterne. 
Quelpiacer,ch'à' beati Amor in[pira, 
Tar,che'n virtù di lei nel Ciel s'eternc-J, 
Mentre chiaro in altrui là sufi vede 
Quel reciproco Amori che qui fi crede. 

chi poteffe veder là dotte irei 
Han de le colpe lorfupplicio degno, 
Ch'altro nonfofie Inferno i giurerei, 
Chefien^afiede vn dìfpietato regno. 
Ma che farebbe il Mondo fé colei 
T^ongliporgejfeogn'bórfaldofiflegno? 
Diutrria tofìo di uirtuteinfermo, 
Sen^ amohfen-^apace inculto,& hermo. 

1 
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Quell'animo gentil,dou'ella alberga, 

Se ben le for^e à lui Fortuna ha dome, 
Sifanobile àp ara" ogn'altro, ch'erga 
Infimo al Cielo illuftre il[uogran nome. 
7{èfarpuò Scettro,ò Diademato V erga, 
Che di titol regal degno fi nome 
Chi pria non è per uerafede egregio, 
De' I[è più chiari altero unico fregio. 

Disi nobil tefor qual Donna èpriua, 
Se Donna è pur,ben fi può dir mendica, 
Che dalfuo fonte in voi nafice, e deriua 
Virtù,che[ol d'honor l'alma nutrica. 
Di queflo cibo pur conuien,che viua 
Qual è di voi più d'honeftate amica : 
Che di fialuarforteto, in van fi tenta, 
Qmndo la fé di chi la guarda è spenta. 

Chegioua hauer d'alte beitele il vanto, 
E nel bel vifo vn Sol,che'lcJWondo illuflri, 
Vefìir d'oro, e di gemme vn ricco manto, 
E titoli portar chiari & illuflri; 
'De le Sirene pareggiar il canto , 
E più d'Aracne hauer le fnani ìnduftri, 
E porre innanzi à tutte l'altre il piede, 
Viuendo in tutto poi priue di fede ? 

Si 
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Si come il Ciel, benché di tanti lumi 

Vien che la notte fia chiaro , e fereno, 
l^pnpuò far sì", ch'à par del Sole allumi 
De l'ampia terra il tenebrofofeno : 
Cofihfie ben di mille bei co fiumi, 
E di mille virtù l'animo è pieno, 
Fra tanti fregifuoi punto nonfplende, 
Se'l Sol di fedeltà chiaro no'l rende. 

Tiu direi,fie conforme al gran defilo 
Lingua mortale à dir di lei baftafle , 
Ofeda quefia imprefa il penfier mio 
Altapietà dì voi non richiamaffe, 
Mifere,che,s'error sì grane, e rio 
Del'vfatofiauernonvifpogliaffe, 
Quando v'ha sì l'alma Telatura ornate, 
Sarcfle à voi meri'empie, à lei più grate. 

"He già vi fu disi rare belleTge, 
Sen^a ragione ella corte fé, e larga: 
Che rado in difp enfiar le fitte ricchezze, 
Come fé in uoi,la man benigna allarga. 
Che gioita hauer tefor,che non s'apprese, 
0 che prodiga man confumi, e sparga ? 
Bellezgadata àpiù d'vnfiolo amante 
E ' quajì gemma in man del vulgo errante, 

Coinè 
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Come à ben eulta, egenerofa vite, 

Sepia d'v ri olmo foli'ingombra, epreme, 
pjftanle chiome inferme, e [colorite 
Terfiouerchia ombra,ahe riadhuggia ilfieme; 
Cofifon quelle altrui poco gradite, 
Ch'à più d'vnfolo Amor nutron la fipeme : 
Ch'ouefiperan difarfi eterne, e ditte, 
Pestano al fin d'ogni vagherà priue. 

Ahi quanto pocogioua vn volto adorno, 
Da cuifian le belle^e interne efclufie. 
l^on sì toflo la Fama errando intorno 
Quefle voflre perfidie haurà diffufe, 
Ch'io veggio voi con molta ijifamia, efcorno 
Qttalpauentofie, & horride Medufie 
Ejferfuggite, ò quaivoraci Scitte, 
Che l'onde a' dani altrui moflrin tranquille^ 

E vederparmi iperegrini erranti 
Lunge fuggir da quefl'infami lidi, 
E quefli tetti sì famofii 'manti 
Far fi di mille fiere horridi nidi : 
Dotte cangiati ifafliditi amanti 
Empiano il Ciel di dolorofi[iridi ; 
Toi e hoggì qui non men fpietata,efella 
L'arte di Circe in voi fi rinonella. 

Otte-
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Queftavoflra beltà, con cui credete-^ 
Tener,come vi piace, il Mondo à freno ; 
Ter tante prone ancor non v'accorgete , 
Cb'è qua fi à mc^o verno vn Cielfereno, 
Che non sì tofto lucido vedrete, 
Chefiarà d'atre nubi,e dhorror pieno, 
Come cofia dafie caduca, e frale, 
Cuifolapuò virtù far immortale ? 

Tofiofe'n van quefli caduchi fiorì 
Di frefehigigli, e di vermiglie rofic, 
E'I crin s'imbianca,efpenti i vitti ardori 
Son de' lumi, ou'^morfuoi flrali afeofie. 
A II'hor con la beltà fuggon gli honori, 
Che vifiean gir sì tumide, e faftofe ; 
CTpenfier folli- e pur ciafeuna fpera 
D'hauer nel vifo eternaprimaucra. 

Ma qnefiapa[fa,e vienl'horrido verno 
Di rughe pie w,e dì canuto gelo, 
Tal che quelfembra vn quafi vino Inferno, 
Che dianzi era sì vago,e nobil velo . 
V'hanno all'hor tutti ifalfi amati à fcherno , 
VeTgi cangiandoalvariar delpelo : 
E lafcian voi già inutil preda, e vile, 
Come lupi fiat olii vn voto ouile. 

D Quanti 



fO B A T T I S T A 
Quanto più [igge fon,ben che fian rare, 

Quelle,ch'àvnfd peufiero apron le porte? 
E che larghe ad vnfolo,àglì altri auare 
Son del tefor,che'l Ciel lor diede in forte ? 
Quefie in ogni Fortuna altrui fon care, 
Viue & amate ancor dopò la morte: 
l^è'l corfo de l'etate inuido,& empio. 
P uò di tanta beltà far durofcempio. 

La betta Greca,ch' afpettò vent'anni 
Da molti in vanfotlecitata, Vii fife, 
Pjfiorò i on la Fama igraui danni, 
Ch' ellapati,mentre coflante vififie. 
QuelTaltra,che portò si lunghi affanni 
P erche l amato fipofo non trafifìe, 
Viue de fedeltàfamofa,efola 
A' tant'empie fior ette il nome muoia. 

%onfù Laura sì bella,ò sì gentile, 
Comefuona la Tofca altera cetra: 
Fede, ch'èfol d' tAmorl'efca>e'lfe>cile, 
Ch'ogni cor vince, ogni durerà fpetra, 
Fà,che,mercè di sì leggiadre\ filile, 
Contral'inuida età Fama le impetra, 
Tal,che da l'Inda à l'è fìrem'onda Maura 
Vìa bellafiempre,e gloriofa Laura. 

E s'vns 
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E /vna Donna amar tant'annì eì volfe, 

fùperche femprc leiprono fedele ; 
Che,fe cornea lui[di l'animo volfe, 
P legate hauefie ad altro amor le uele; 
Quello flil sì pregiatoci cui l'accolfie 
Ter darle eternafama,à le querele, 
A' i biafmi's'à l'onte hauriafubito volto, 
E'I gran nome di lei fora fepolto. 

0 quanto in queftomar,che turba Amore, 
Donne mie care, è quel Nocchiero accorto, 
Ch'alba le veleadvnfol vento,e'l core 
TS{on ha fempretremante}e'l vìfio [morto: 
E pria,ch'efporre il legno à vn lungo errar et 
Il fitto Zefiro vfiato attende in porto: 
Ma chi crede ad ogn' aura in me%p à l'onde, 
Ben è ragion,che mal fino grado affonde. 

0' quantogìoua in sìfoaue vita 
Hauer vnfol Signor delfino penfiero, 
Con cuiguftarpuò fiol' anima vnita 
Vn'amorofio gaudìo,un gioiritero. 
Beata Donna à tanfhonorfalita, 
Ch'ogn'amante perleinon uada altero 
Hor d'un forrifo,bor d'unlaficiuo[guardo, 
0 d'altro forfè ancor uano,e bugiardo. 

D 2 Ma 
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Ma che?credete voi.che quefìo poco 
DìbeUchcformavn volto,vn guardo,vn ri-
Sia tutto quel pofìente,e chiaro foco, ( fo, 
Ter cuirefta ogn'amante arfo, e conquifo? 
In altra parte, e'n vìapiu degno loco, 
Ch e ne lofpatio d'vn leggiadro uifio 
Sta la cagion di quella fiamma ardente, 
Ond'anima gentil d'arder conferite. 

2{ele voftrepur'ahnevn raggio fplende 
Di quel Sol,che nel Cielo arde i beati, 
Onde nafte l'ardor, che da voifeende 
Isfe' corifm sì bel foco ad arder nati. 
Qttefto è quel,chev'adorna,e quel,ch'accède 
Lefauìlle d'Amor ne' lumi amati, 
E quefia è la cagion di que' fospiri, 
Ch'effalan gli amoro fi alti de fui. 

E fé forfè ìnfieguir terreni aspetti 
Tar ch'ogri'amante s'affatichi, e fludi, 
Vien,perchefintai naturali oggetti 
T^onpuò l'alma spiar tante virtndì : 
tMafie [ciotti da i lor veli imperfetti 
Toteffero goder gli animi ignudi, 
Fuggirian quefte larue,equeftìmofiri, 
Ch'altruifannoflupirde' corpi voftri. 
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Ma qual contrafesleffa iniqua e ritto, 

Ó'tanto è ne' tormenti anima auc?ga, 
Che fé medefma, e le fue pene oblia 
Terfeguirfalfa,e difleal belle^a? 
Qual è sì [aldo cor,ch'arder defila 
Ter Dona, ch'altro amorgradifce, e preiga? 
Tropp'obligo rihaurefle à l'arte uoftra, 
Se v'vfurpafte voi la fede noftra. 

Che s'altro al fin non è quefia gradita 
Cura d'ogni mortai, ch 'Amor fi chiama, 
Che reciproca fede infieme vnita, 
Ter cui vien l'huomoamato,fol, quant'ama: 
Ch'ilei del tutto ha delfino cor bandita 
D'effer amato in van fiofpira,e brama: 
Chefempre ou'ella alberga, Amor s'annida, 
ls[èfipuò dir amante anima infida. 

Lepene,che'n Amor fon tante,e tante, 
F ieri fdegnì,ire ingiufte, e torte offe fé, 
Tutte puòfofferir ben faggio amante, 
Che'nnobil fiamma habbìa le uoglieaccefie: 
Mafie dì Donna lieue & inconftante 
La rotta fede vn sì bel nodo off e fi, 
Ben è ragion,chi'nini s'eftinguailfoco, 
Segittflofdegno in nobilpetto ha loco. 

2) 3 tU 
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Marion conferitali Ciel, che sì leali 

Semi vofìrida uoipartangiamai, 
E che tante fatiche,e tanti mali 
Habbiano in premio eterne pene,e guaì: 
E mi par di ueder dagli immortali 
Voftri lumi pietà defìarfi homai, 
E sì leguance un uiuoardor u'inoftra. 
Che penitenza in uoi chiaro dimoftra. 

Ecco ì m iferi amanti : eccoui ifiegni 
T>e' uoftri sìralidifpietati,e fieri; 
Queì,ch'un tempo giàfurfaldifofiegni 
Degli amorofi uoftrialti penfieri. 
Quefi'hfefede fola à ì noflri regni 
Traffe per sì remoti afprifentieri, 
Qual darfiegno maggior può nero amante, 
D'un'ingiuflo languir,d'rm cor coflante? 

E,fi fu uanoerrorìcheuicondufs'e 
eA? nutrir d'alta fpeme alme innocenti, 
Già non è colpa lor,fepoiprodufie 
Da cagion lìcite Amor defirì ardenti: 
Ma,fe matura elettion u'ìnduffe, 
Deh perche i primi ardor fono in uoifpenti ? 
Se lor non manca ìlfolito ualore, 
P erchc uien meno in uoi l'ufato amore ? 

Io, 
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Io,che uindìcelor quiuenni.efono 

De le leggi d'Amor miwflro,e Kluntio, 
Se uorrete ejequir quanfio ragiono, 
In nome de la Dea pace u'annuntio 
Ma,[e sì ricco,e pretto fo dono 
Tronfia da uoi graditolo ui pronuntio 
L'alta,efera fenten%a,e ciò ch'io parlo 
Fato far à,nè potrà il Ciel mutarlo. 

Se uoi di fede,e dipietate amiche 
'Dal belfentier d'Amor non luvge errando, 
E rinouate al cor le fiamme antiche^ 
Ad ogn'altro penfier darete bando, 
Quefl'hpoflein oblìol'afprefatiche, 
t'hanno fin qu ipet uoi [offerte amando, 
Saran puruo(ìri,e tanto à ucìplu cari, 
Quanfhor fiori più di fede ittu[ìri,e chiari. 

Ma quando pur uogliate à lor gran danno 
Hauer di mille fiamme acce fi i cori, 
Quel fine fteffce quel medefimo affanno, 
C'hebbero i lor mal fortunati amori, 
E uiapiu duro ancor,perfide,hauranno 
1 uoftri noui, e federati ardori, 
Tal che'l uoftro peccato iniquo & empio 
Indarno fia diuoimedefme efempìo. 

D 4 Att'hor 
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All'hor facciano in voi le [ielle auuerfe 
il corfo de la vita ò breuc, ò rio, 
E filano anTjflfuo dì fpente,ejommerfe 
Quefte bellezze in fempiterno oblio, 
E 'n tanti vitij rei l'anime immerfe, 
Che v'baggia in ira il Cicl,glihuomini,e Dio 
Fin che la Morte nel più [curo Inferno 
Vi condanni à patirfupplicio eterno. 

Tu Santa Dea fà,che lofidegno,e Vira 
A' la vendetta tua tarda riferiti, 
E'ituo valor in queftipetti infpira 
Contrale leggi tue duri,e' proterui: 
Mafie pietà nongioua, ali hor t'adira, 
Vendica all' hor quefti tuoi fidi fierui, 
Ch'vnqua non torfier dal tuo regno il piede, 
E Van gridando FEDE, FEDE, FEDE . 

I 
1 
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ACPyO AVGVSTO Taftor,che da l'erra 
Vulgo 1 disparte al Cìelpoggiado vai:(tt 
E Tx^ma indietro chiami dal viaggio, 
Che l'huom conduce à [empitemi guai, 

Mentre con opre glorio fé,e fante 
Le ti dimofiri in vn pietofo, e faggio ; 
Si come all'hor, ch'inufitato raggio 
2\(e l'aria ardendo àgli occhi noftrìappare, 
Ogn'vno intento in quella parte mira, 
Ouefegttendo il Cielo elfi raggira: 
Cofii allume, ch'ardente in te trafipare 
Ter l'opre illufiri, e chiare 
Sta ciafeunper mirar intento, efìfio, 
Chefìmil luce vìen di P aradifio. 

S$ 



5 8 G I O V A G H I N O 

Et hora,ehe comparfo à quefle riue 
Di purpureo [plendor chiaro, & adorno 
Quafì nonetto Scie apporti à noi 
Lucidopiù,che pria maifofieftlgiorno; 
Io,ccme[uol chi cofe cterne,e dine 
Veggia,alprimo apparir de' raggi tuoi 
(JM'empio di nobil marauiglia,e poi 
Far finto vn marmo mia vìua figura; 
Che perche gran defilo m'infiammi il core 
A dir di te,non è che voce fuore 
Toffa mandar,che fia pronta,e fecura. 
Ma tal nafice ventura 
Dal lume tuo che ifenft àprima vifla 
Abbaglia^ poi lor gran virtute acquista. 

Dunque Signor,ch'ioper mio Sole adoro, 
Tùfueglia,ergi,& attuiua ilmio intelletto. 
Tu mifciogli la lingua in degni accenti: 
E, mentre gli occhi in cofii altero oggetto 
0fio fermi tener,dolce ristoro 
Lor porgi,etulifàdefii,epoffenti. 
Volgi ver me que'duo raggilucenti 
Clementia,e cortefia,ch' ogn'huompalefi 

Ti legge in fronte, e chetirendon caro 
Altrui non meri,chegloriofo,e chiaro, 
Onde poi godan del tuo lume acccfi 
Scn^arefìarne effe fi: 
Con quefie due,quafi con doppiaficorta, 
*A 'fiffi ir tanta luce hor mi conforta. 

Luce 



5 C A I N O 59 
tuce,che'nme^o de gli ofcuri,e mefiti 

Abìfsimanteneftì ardtnte,e vitta, 
Quando nel cieco oblio d'errori inuolta 
E'nferma àmorte vn riofonno donnina 
L'infelice Germauìa,à cui tu apprifìi 
Sereno dì fra tanto horrida,e folta 
7^ebbia,cbe le tenea l'alma fepolta: 
1 dico quella F Eyfanta,efìncera, 
Che quanto licepiù,ver Dio neflringe, 
E l'inuifibilfina beltà dipinge 
A1 Valma,ond'ella poi fruirne fpera: 
Quefiafialda & intera 
Scruaftitra infiniti erranti,e [ciocchi, 
Culle co fé terrene appannan gli occhi, 

Perciò de lapoffentealtera Augufla, 
Che fi moria di uelenofa rabbia, 
Al maggior huopo Dìo paftor feleffe, 
Terchefanaffilei di quellafcabbìa, 
Ondegiacea mifieramente adttfta, 
E de le piaghe, che, mortali,eJpeffe 
ì^elfiuo bel corpo hauean laficiato impreffe 
Feri lupi con morfi ajpri e profiondi. 
Felice greggia,!) or che sì chiaro Duce 
Con la pietofit verga ti riduce 
Ai tralaficiati tuoipaflchifecondi, 
E à que' chìarì,e mondi 
pini, che foli puon trarti la [et e, 
E far le voglie tue contente,e liete. 

Quefìi 
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Questi gli aitar,e' hauea gettati à terra 
Spietata mano,à' lochi vfati torna : 
E le deuote imaginì, che fp or fé 
Sen^ahonor fi gìacean, raccoglie, & orna. 
Quefti [aerati Tempi hor ti difìerra, 
E quelle fiatile incenerite, & arfie, 
Douelefante Vergìniritrarfie 
In vfo haucan,ri[orgerfià più belle. 
Co fi d'opre,e di nome Augufla, e [aera 
Quafi bel vino Tempio ti confacra 
Alfommo Dio, cui rende burniti ancelle 
L'anime pria mbelle, 
Ter che fili veramente alfiecol noflro 
D e la Germania altero,e nobil mofiro. 

Deh perche tutta infieme a Dio non s'erge 
Fuor d'ogni error, che i peregrini intrica, 
Hor chclafcorgiper via trita,e piana, 
Quafi fletta del Ciel propitia amica? 
Ter che nel fango ogn'hor più fifommerge 
Sì,che riappare in vista horrida , eftrana? 
Deh forgi homaì,opouerella infana: 
Fuggi quella matrigna empia, e crudele, 
Che fingendo pietà tifiratia, e rode, 
E'n contra'Diopar che s'auenti,e snode : 
Lafcia il velen,ch'ella ti porge,e'lfiele: 
Suggì homai latte,e mele 
In grembo de la pia Kfutrìce e Madre, 
Cui fi die CHHj STO per marito, e padre. 
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Ma doue mi trafporta il duol, ch'io fento 
Deletueacerbe,e volontarie pene? 
Tempo è, eh'io torni al mio camin di prima, 
E fegua in dir de la beata STETTE, 
Che ne porge tra uiafior^a, e ardimento. 
Santa Speme immortai che l'alta cima 
'Del tuo cor cinge, acciò i he non l'opprima 
Con lagrauc^afiua noiofo pondo. 
Quefia Signor,àlagrimar finulta 
Souenteper defilo di miglior vita : 
Quefia fià, che [predando ciò,che'l Mondo 
Stima lieto,e giocondo, 
Souralvfio mondano alberghi in Cielo 
Cinto ancor di mortai terreftre velo. 

Eperch'altra vagherà non alletti v 

Ilfienfio, onde ne fia l'animo offefo, 
Da che 'ncomincia il primo fuon difquilla 
eAdeuo ta armonia tu'l tieni intefio, 
Che chiude in dolci note ardenti affetti, 
Onde l'anima poi fatta tranquilla 
In fi fiefia romita fi distilla 
P er la dolcezza, e lfino career confola : 
Cofii con voci angeliche, e dittine 
Fa de' {enfi di fuor dolci rapine, 
Et à' baffi penfier tutta s'inuola; 
F oi quafificiolta vola 
Là'uè dolce deftolaficorge, e guida, 
Che nel lungo camin fimpre l'affida, 

Tra 
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Tra qucfle gloriofe acce fé lampe, 
Che ti [coprono il Ciel, Fede, e Speranza, 
Quafi vn Sole infra due flette risplende 
La viua tua gran CAPJTA, ch'auan'za 
Qualunque altrafiranoipiu chiara attampe: 
E,fe;com 'ella il [nobel raggio accende 
Dentro7 tuo core, e come fuor l'estende, 
Altrui ridir fiapeffi; accenderei 
Di caldo amore,e di voglie infiammate 
Le menti più ritrofie,e più gelate. 
Ma pur dirò,che'n questi giorni rei 
Tu vero efimpiofieì; 
1<{el qual mirandò fifo altri difcerne, 
Come co'l fino F attor l'alma s'interne. 

Mercè d'Amor, che'l cieco ardore ammonta, 
E rifolue la fredda algente bruma 
Di questa valle lagrimofia, e mefla : 
Amor,che dolcemente arde,e confuma 
La tua bell'alma,e le raddoppia for^a, 
Sì che quanto pini rio Mondo l'infefla, 
Tanto più s'erge a Dioviuace,e defila: 
Eoi ne lafiuafembian^afi trasforma 
Ter virtù di quel cibo alto, e diuino , 
Che la pafee ne l'irto afipro camino. 
Cofii la Chiefia à lafua propriaforma 
P\icì>iami,e ficgni l'orma, 
Per cuifiecura ellariuolga ipaffi: 
Cheper\ogrialtro catte à morte vaffì. 

Eia 
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E la P^ligionfanta, ch'afeofit 
Stana ne le spelonche,e grotte ofeura, 
Lacera il petto,e dì duci piena il volto, 
Te co rimeni à quelle [acre mura, 
Dentro à le quai fiorì già gloriofa. 
Co fi d'ogni terreno affetto [ciotto, 
Q^Jtafi di fieri lacci, e à Dio riuolto 
Con le mani al ben far veloci, e prefte 
Vairaccogliendo ogrihorpietofio, e mite 
Le pouerelleturbe sbigottite; 
Anxipur CHPJSTO, chequagiùfìuefte 
La lor mifera vefte, 
E d'oflro il capo à te cingendo in tanto 
Tifirba su nel ( ielo eterno manto. 

là doue vna ripofta,e lieta valle 
Giace fiecura dal furor de l'onde 
Del fuperbo Benaco,hoggì finuia 
Cannone, e teco adduci in compagnia 
Lo cor,che nele fine partì profonde 
Alto defilo nafionde 
'D'bonorar quella luce alma, e diuina, 
Al cui raggio dapreffo burnii t'inchina. 
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fl E \ C A Igran tèpo altera Tigre humile 
Pjèdcr co'l canto,e co' dogliofi uerfi, 
Onde in pietofo, e mal purgato filile 

La fina dure7ga,e imartirmèeile aperfì: 
Ma lei più cruda ogn'hor vidi,e'n peruerfi 

Modi,& acerbi odiar ciò, ch'i-gentile : 
Terò nel duolo ì mieipenfieriimmerfi, 
E'n pianto di mia età paffai l'* Aprile. 

Hor veggio ben,che del pallido afpetto 
Pjdean legenti,e di qttelgraue affanno, 
In che m'auolfe Amor ne' dì più chiari. 

Chi dunque del mio dir trarrà diletto 
Vcggendo il rio dolor da quello impari 
A fuggir l'altrui'• [iberno, e7 proprio danno. 

2{e 



P V S T E R L A 6$ 
T^edone il Mincio il belpacfie intorno 

Allaga,e'l rende affai più vago, e lieto: 
7^è dotte ficende torbido inquieto 
De'fiumi il pè correndo incontra lgiorno: 

ì^è doue ogribor di none merci adorno 
Si mafira d'Adria il mar placido, e queto: 
2\[è doue Brenta, in grembo a cui m'acqueto, 
Con torti giri inalbati picciol corno ; 

Veggio Donna d'Amor ricche^a,e P ompa, 
Qualfu'l penvidi, onde repente corfie 
La fiamma al cor, chefia'l mio incèdio eterno: 

Eterno,[e,poi e'ho tant'acque feorfe, 
l<lonficema,an^ififà tanto più interno, 
Che l'auan^o di me conuien che rompa . 

Al crudel giogo, ond'io fottraffi il fianco, 
Mentr'hcbbi al vìuer mio più lieta forte, 
Pjpongo il collo ancor, mapoco forte, 
D'altra fatica già debile, e fianco. 

Incontra lui me 'ngiua ardito, e franco, 
Ch'altrui dà mille, e non pur una morte ; 
Quando le due leggiadre luci accorte 
M'infiammar, laffo,tutto il lato manco. 

Quinci,mentre i confento al proprio danno, 
Ogn'altra cura dal penfier distolgo, 
E fot nel petto il bel nome rifona. 

Qiùnci è,che lieto di sì grane affanno 
Tolto à più bel [intiero ip affivolgo 
In quellaparte, dori'Amormisprona. 

E ' Quefia 
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Quefta,che'n contr'à me s'arma di [degno, 

Donna fiera,e crudele à sì gran torto, 
Ond'io nel vifo sbigottito,e fmorto 
Dò di vicina morte aperto fegno; 

Se depofto l'orgoglio,ond'to fiftegno 
Tene,c'huom mai non haue in Amor ficorto, 
Tal'hor porgefie al mio martir conforto, 
E lafciaffe lo itratio empio,& indegno: 

© quanti hauria di lor già prefi,& arfi; 
Di lor,che per veder l'afpra fua voglia 
Van dal giogo d' sAmorliberi,efciolti: 

Ma ella è cruda sì,cheperch'aficolti 
Altri piangendo imei lamenti fparfi, 
Doppia l'alta àure7ga,onde m'addoglia. 

Cj V APJ 7*{,cbe'n contra Morte afproguer-
Dagli afialti dìleipur tifottraggi, (riero) 
Et àfor^a dì ver fi alteri, e faggi 
Le togli quanto hafoura te d'impero; 

Dehffe'l Sol,che lafciando horrido,e nero 
Il Ciel,s'afconde in lochi hermi}efiluaggi. 
Volga verfio te chiaro ifiuoi be'raggi, 
E t'apra agir al Ciel destro fentiero; 

Old'è, che de la fina sì lunga Ecclifisi 
"Non ti lagni cantandole da noi 
Toca,ma crudel terra hoggi il difgiuuge? 

Comete non conforti,e tecai tuoi 
Più cariauolti in tenebrofi abifisi? 
So pur quanto quel dttol ti [prona, e punge. 

Questa 
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Quefta Luna che bella à noi rifplende, 
E dritte inalba le fine ricche corna, 
Tal che di luce le campagne adorna 
Hor, che per l'ampio Cielo ipafisiftende: 

Mentre che'l canto afcolta, e'I duol comprende 
Di paflor roT^o, che per lei foggiorna 
A l'aerfreddo,cbe'l fuo lume aggiorna 
P erfar lui lieto defìofa fende; 

EtuGV APA T^perch à la dotta cetra 
7s(oti accordi la voce,e'n fuon più grato 
Isfon chiami il Sol,cbe'l cieco aer rifchiari? 

Chiìfia,s'ancor dal tuo cantar s'impetra 
Ch'eifi ritorni à l'Ori^onte vjato, 
E n'apra igiorni poi fereni,e chiari? 

Cofii graue èia fiamma, e co fi ardente 
S CIP 10,ch' adhor adhor miflrugge il core, 
Che vedraiffe nonfcema,in poche d'hore 
La vita à vn tempo,e. lefauille [pente. 

E fé non che'l mìo fioco anco egualmente 
Splende quanfarde, e tal prende vigore, 
Ch'inuidiahauernealtrui mi giura Amore, 
A cui men bello ardor [calda la mente; 

rDal[afio,onde [aitò giaper faluarfi 
Colui,che di rifarne hebbepoi cura, 
Trecipitofo anch'io cadrei nel mare. 

Mas'hitom [aggio pensò già immortai fiarfi 
T^e le fiamme,chifà,che non l'ofcura 
Mia morte qucfl'incendio anco rifchiare? 

E 2 Altri 
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Altri Donna gentile in giro mena, 

E cara dan^a, e dìlettofa finge, 
Indi con l'alma di [peran^a piena 
A raccontarle ifuoi martir s'accinge: 

Altripoffente basta nodofaftringe, 
E la rompe hor ne l'arme,hor ne l'arena; 
Hor'il destriero impetuofiofipinge, 
Hor in alto l'aggira,& hor l'affrena. 

Altri con finto volto,efìnti panni 
Mente il fuoflato,e'l pie moucfecuro 
Là ve non gli era pria forfè conceffo. 

Io fot creficendo in me glivfati affanni 
Iste l'altrui gioie,e folto nembo ofcuro 
Adombrando il mio Sol,pianger non ceffo. 

Se la Morteportar vino nel volto, 
E pafcerfol di penfier trifli il core: 
Se viuer fiempre in pìanto,& in dolore 
Tra finta gioia,e vero affanno inuolto, 

3v(o» hebbefor7gmaipoco,nemolto 
Defilar nel [in de lamia Donna Amore, 
Hor che d'Adria à veder l'alto furore 
Vanne,à la Brenta il vago afpetto tolto, 

Gìanontem io,cheper l'onde creficìute 
Superbia impari,òpur del vento irato 
0' dagli [cogli qualitateprenda. 

Ahi che gelofo de l'altruifialute 
Temopiu toflo,che no'lmar turbato 
D'efferpìu crudo da'[no orgoglio apprenda. 

La bilia 
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Labella Donna,ond'io tantifiofipiri 

Sparfi quante à lei diegratìeTSfatura, 
Se'n vicn Adria à veder lìeta,e fiecura, 
Perche come la tcrrajl mari'ammiri. 

Se gli occhi,CEL IO,in que' begli occhi giri 
(gonfiò [e fia per te danno,ò ventura) 
E,fe del vìuer miopenofo hai cura, 
Ch'è preffo al fin per granì afpri martiri; 

Moftra cortefie à lei l'empio diffetto 
'De le vaghe Sirenefil cuiperuerfo 
Cofturne al volto lor contrario è tanto. 

Dille,che tal leifeorfi ionel'afpetto, 
E che quel, che perciò dagli occhi verfio, 
T^on è meri ampio mar forfè di pianto. 

A' veder d'Adria il mar fero,turbato 
Se'ngìalabella Domia,ondio nelpetto 
Fiamme cocentiporto,e co'l fuoafp etto 
Ben renduto l'hauria queto,e beato. 

P* ciò trifla la Brenta.oltra l'vfiato 
Sparfie di torbid'onde il puro letto: 
ìndi ognifuo poter in vn riflretto 
Pensò quafi[degnofa opporfi al Fato. 

E tofio di non'acque il grembo pieno 
Coprio lefipónde,e ben hattria voluto 
Hauer qual Gange all'ber l'arene d'oro. 

Poi diffe.Queflo,ò Mar,ampio tributo 
Ti rendo lieta: hor tu pago nel fino 
Laficia à mefempre il mio nobil Tefioro. 

E 3 Seperche 
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Se perche fiempre i pianga,e mi lamente 
Co'l volto nel color di Morte tinto 
7<(pn ho piegato pur mai,non che vinto 
Donna,quett'oftinata voflra mente: 

Quando haurangli anni le bellezze [pente, 
E'I crin d'altro color farà dipinto, 
Spero pofcia dirlieto,haucndo estinto 
L'alto defire,e la mìa fiamma ardente. 

Vedi donna crudel,com'hoggi èfiorfo 
Co'I tempo ogni tuo prcgio,e come è tolto 
A te pur l'altere7ga,à mei cordoglio. 

T>e la tua crudeltate,e de l'orgoglio 
Satiatihomai,ch'io motto à miglior corfio, 
E 7penfier muto,oue tu cangi il volto. 

O'fiefia maì,che quelle chiome bionde 
Falda dineueinuidiofia imbianchi, 
E di quel vifio ifior vermìgli,e bianchi 
il verno de l'etate vccida,e sfronde: 

E che'l raggio feren,per cui s'infonde 
Foco ne' cori,à tuoi begli occhi manchi. 
Empia Donna,sì ch'io pur mirinfranchi, 
E fiani quefte piaghe afpre,e profonde; 

Dirò;Godi crudele bora del molto 
Orgoglio tuo,che delmio amore à vn tempo 
E de la tua beitela è giunto il fine. 

Lieto te miro hor triftaxh'oue il tempo 
7 olfie crudo le rofie à te del volto, 
P ietofioàme del cor leuòle[pine, 

Deh 
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Dch,fe lume del vero in voi rifplende, 

Spirti lrggiairi,che con i dotti accenti 
Fermatefipefìo à me^o il cor fio i venti, 
%onpur ciafcun,cti à ver a gloria intende; 

tA'queftaLVCE C01S{TA,ond'hrggiac~ 
Amor'i cori,ele gelatementi, (cende) 
Volgetegli occhi defiofiintenti, 
E'ldir,che tantofouragli altriafiende. 

Si vedrem poi ,come ciafcun l'inchiofiro 
Turgbi,e lo ftil perciò renda perfetto, 
Teffendo à l'empia (Jl forte illuflri inganni: 

Indi comefecuro il cantar voftro 
Trendendo qualità dal bell'oggetto 
Chiaro fe'n viuaancor mille,e mill' anni. 

Sp irti leggiadri,che poggiate al monte, 
Oue falìr anch'io bramo,epaucnto, 
Veloci sì, che'n fermo fembra ,e lento 
Chi più le voglie in feguitarui ha pronte; 

Deh,s'io vi veggìa ancor cinta la fronte 
Del ramo, ondbuom per morte non è [pento, 
Ogn'vn s'accinga à celebrar intento 
Le bellezze di G iV LIA altere,e COISTE 

Qui fio' può il v ,stro stil sì,che l'oltraggio 
Del tempofuga,acqitiftarfonia eterna, 
E per le bocci.n altrui vc'a*gradito. 

Ma chi di ch'io? s'ella in voi dri'%%ail raggio 
Lieta,onde Icori altrmvolge,egòuerna, 
2^0» fia ciafeuno à la htXvpra ardito? 

E 4 Mentre 
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Mentre alculto di Dio deuota,e pronta 

Sacrati alta ri al vero Tffjtme ergefiì 
Galliaferoce, i tuoi trionfi, e igesti 
Chiara tiferò àgli altrui regni, e conta. 

Hor, che noucllamcntc àfchcrno& onta 
Del gran nome dluìn l'arme prendcfli, 

: In tefieffadiuifaalfin cadefii: 
Che rado incontr'à lui S uperbiamonta. 

E come all'hora a' tuoi guerrier sì chiari 
Ornò Dio in terra l'vna,e l'altra tempia 
Di lauro,e poficia in Ciel la man di palme ; 

A quefti hor alfuo honorficarfì, & auari 
Ecco ha mandato horribilpefle, & empia, 
E fpegne i corpi hor c'han peruerfe l'alme. 

Quelli miei ro^i, e malcompofti carmi : 
Ond'io foglio sfogar l'interna doglia, 
Qual'hor colei,che libertà mifipoglia, 
Auien,che'ncontfà me d'orgoglio s'armi; 

Porgo à voi Spi ni illuflri, à cuifolparmi, 
Che del mio grane mal'increfca, e doglia, 
Del grane mal, ch'ala terrena fpoglia 
Morie minaccìa,ond'io nonpofio aitarmi. 

K[ongia ch'io fperi in quefte oficure carte 
Dì fua rara beltà far fede avoì:. 
Ch'à tanto pregio ftilbafio non fiale. 

Effe gìamai ro^o pittorefin parte 
Ombreggiato hot valor chiaro immortale, 
Quefiafiùfiol virtù de gli occhi [noi. 

LVI-
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E'begli occhi lucenti i chiari rai, 
Ch'à mefurfcmpre sì crudeli efcarfi, 
Mentre poteua vn lor dolce girar fi 

m Sottrarmi à mille pene, à mille guai, 
P ien d'alta inuidia, e diftupor mirai 

Cofii corte fi àvn bianco marmo far fi , 
E con diletto tal'in luifermarfit, 
Ch'indi digelofia colmo restai. 

E pur, [e vago il dolce [guardo amato 
Era di cofii freddo,e duro oggetto, 
Trouar egualpiacere in mepotea: 

Che qual'hor egli àmeft riuolgea, 
Via più che Selce immobile, e gelato 
Mi feorgeua alfuo incontro il fianco, e'ipetto. 

Ben 
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Ben porfie à' preghimiei veloci piume 

Tietofo al mio Signor affetto ardente, 
Pur lor meno non è,c hoggì dolente 
Doppio ardor nonio strugga, e no'l confume. 

E,fe ben Febo grato haue in coftume 
Ch'il chiama egri hor a,vdir dal Cielfiouente 
7{on però fino valor dal 'Occidente 
Fù,che tor[e vn sì chiaro e uiuo lume. 

Voto gradito più,maggior virtù te 
Temprò de l'alto incendio il riotormento, 
Egli ottenne improuifia almafialute. 

Ch'ad vnfiolprego dì Madonna al core 
Fu la vitarenduta,e'lfoco [pento 
Ter arte,e per poter proprio d'Amore. 
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I^A 7\(D 0 nel mio bel Sol qfi'occhi infer 
Prima fiffai, perche ne' [uoi nò [corfi (mi 
Feroce Amor quell'arme in man riporfi, 
Co cui prède à fichernìr gli Immani[cher 

T^onper aspra [uà piaga il cor dolermi, 
K[è disfarmifi in fiero ardor m'accorfi: 
Cb'algouerno diluì venricgliàporfi 
Spirito dolce,e con le mani inermi. 

Ciò fia pur tuo fauor, non arte nona 
Amor,per far dime poi duro ficempìo, 
S'io tejolpregio,c d'altrui calme hor poco. 

Ch'io,perche'n me s'auan^i ogn hor tuaproua, 
Fommifì dolcemente in me flefi''empio, 
Che taccio amando,e chiudo ardendoli foco . 

(mi( 

Ter 
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P er arte mia,co'l tuo fauor acquifii 

Ogn'hor più fiordo, in me tua fiamma nona, 
Is^èfia, ch'altra vagherà il cor mi mona 
Amor difs'io:Tù per mio mal l'vdìfli. 

'Da indi in qua miei giorni ofcuri e trifti 
Stomm'io contando, né non'arme troua 
li cor,onde date fi sferri,e fimoua, 
Com'arte all'hor, che tu legarlo ardi [lì. 

Fui con ficiocc'arte io ne' miei danni ardito . 
Che marauiglia,fie di finte lame 
D'alta pietate à lei leluciornafli ? 

De lapromeffa, che tu m'hai fallito, 
Quando per te da lei pietà difpame, 
Credi, che [degno à ri fiorarmi baffi. 

Chefahchepenfi Amor?eh'armato e fiero 
Ferendo ti difarmi emano, e fianco? 
Tal ch'io laffo ne porto il lato manco, 
E'Icorpiagato sì, c'homainepero. 

Forfè tu non più Dio, eh'empio guerriero 
Stimi tal guerravn gioco, onde più franco 
Tuoflilpurfegui:& ioffen^arme e fianco 
ls(el chiudergli oc chi [il vedertifipero. 

Ma uedi, come à vano errart'inuìta 
Tua crudeltade,fe farà in vn punto 
Te di piacer, e me di vita caffo : 

Che tu già inerme,& al mio fine io giunto 
A mille amanti, à tutto il Mondo laffo 
Con l'afpra morte mio tranquilla vita. 
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Ti vìd'ìo chiaro it vìfo,e tu'l corfofco, 

Ch'io ficorger non potci,poficia m'aprifli : 
lui altra il creder mìo trottai, che miflì 
M'haueui in mortai cibo affentìo,e tofico. 

Donna,i mostri più fieri in ciaficunbofico 
Scopron ne' crudi lorfiembianti trifli 
Le minaccie del cor: tu pur coprifli 
A ' me le tue, che tardi bora i conofco. 

Tu d'ira à' moftri egualdifiè minore 
1$pn m'ancideflì all'hor, ma fu nou'artCA 
Serbarmià vitapiu noiofia, e forte, 

Fia V vno,e l'altro(credi)à mio fattore : 
Ch'io vino iltuo velenfpargendo in carte 
Darò à te vita ancor più rea,che morte. 

Gelata cura, che ne'petti humani 
Di tcma,ondefii natu,e vìuì,e crefici, 
Tu pur mi piaci in altri all'hor ,chc'ncrefcì 
Vile à te [lefia in modi acerbi e [Ir ani. 

Che s'à talpiaga,c'hai da le tue mani, 
Ogn'hor più rio velen timida mefici, 
Sani in parte la mia : cofii m'accrefei 
Speme dà far i tuoi contrafti vanì. 

Ch'Amor per ifchernir con l'arte l'arti 
Fà,poi c'ha te col tuo timor oppreffa, 
Trionfar del tuo gel due fiamme ardenti. 

Benpuoi di tue vii'arme homaifigrauarti, 
Se per vincer altrui,vinci tefteffa, 
E fai di tua vittoriaaltri contenti. 

eArma 
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Arma Cato la man,chepoi non erra, 

DicendoiO ' digiuftitia amica vera 
Morte,e di pace; che fot'empiale fiera 
Sembri ad occhio non famquinci mi sferia. 

Morte,tu[ola fa i fornir laguerra, 
Che dentro à nois'inafpra,e tu quel,ch'era 
Del Ciel,giufta riduci à la fua sfera; 
E'I mortai, che ne diè,rendi à la terra. 

Tu dunque il nodo,che mi tien congiunto, 
Sciogli fé come à giu[ìa,e pia ti spiace 
Ch'io viua inguerra,e'n crude voglie,e torte 

Diffe,e di render certo in un[olpunto 
A'la carne,àio fpirto,al mondo pace 
Ferìl cor,fciolfie l'alma,abbracciò Mortev 

ITALIA mia,s'hor chiara voce apprendi, 
Che fuor per afpro petto 
A te fi riefce da rifpofiaparte; 
Suegliati,& ognifuoverace detto 
Difconfìgliata attendi: 
Sì potraifiorfiepoi riftoro darte: 
Che da l'eterna parte 
Di noi lingua mortai mofìa,n'apporta 
Tiacer, qualhor danais'acquifiafiedc. 
Signor di tutto il piede 
Ferma tu (prego) in fu l'antica P erta, 
P cr cui fotto empiafcorta 
Cia l'Africane genti 
Entrar co'l ferro à depredarti R^oma; . 
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Fa ch'io nonfiparga à i venti 
Dì tue parole la mia grane fama. 

Serbò l'altagiuflitia à cotai tempi 
Degli errar,de gli orgogli 
T^pitri à noi penadfegiufla vendetta. 
Però quafi in gran Scena in su treficogli 
Di nostre morti,e ficempi 
Barbaro fiuol crudel hifloria detta: 
Mentre eia fa. no afpetta 
Come in Teatro afstfo oue fi giri 
il dubbio fin di sìjpietata mofira: 
Mentre \oma,c'hor mofira 
Il vifio lieto,bor par,che trifla miri, 
Duolfi,che di fofpiri 
E dilagrime [ole 
Soccorrer poffafue gradite fchiere, 
"Di cui non vede il Sole 
A lire piufiagge al mondo,ò più guerriere. 

Ma non defpcri ancor,che s'ella vide 
De'[uoi feroci figli 
E d'amor,edifangue,horribilvifla, 
Odiando render di lor [angue vermigli 
Que'faffi, onde firide 
La Tracia,efta[Jì Italia bianca,e trifla; 
Vedrà ancor,come acquifla 
Ficciol riparo in uffrenar il corfio 
D'vngran diluttio accolto eterno honore: 
Vedrà,come inpoc'hore 
Fia'lpoder de' nemici in tuttoficorjo: 



So V I E T R 6 
Che confortefoccorfo 
Delfuo Figliuol verace 
ilPjdel Ciel noftriguerrieri affida, 
E dona lor fina pace 
Hor,che vecchio fallir più non lo sfida. 

Tofi eigiù l'ira all'hor,che difiue [quadre 
Ter amenda di molti 
Pochi vide cader per terra eflìnti. 
Segno è,che da quel dì par,eh'egli aficolti 
DelPiiffimo Padre 
I preghi al Ciel da gran pietà fofpinti. 
Quefti di fpeme cinti 
ifuoipenfier tenne alcun tempo fermi 
TSlelpoder di Signor inerme,e lento: 
Hor alfuo meglio intento 
Volge l'animo inuitto ad altrifchcrmt'. 
Pofcia che vede infermi 
Ducimortali,e Pegi 
Contro' Ipoder humanffi volge à Dìo. 
0' degno d'alti fregi 
Trouido Tadre,e faggio ,e forte,e PIO. 

Sà^he Dio giafeampò due nauicelle, 
L'vna dàv enti fianca, 
L'altra da l'onde combattuta,e ficoffa: 
E fi rammenia,cbe[pedita,e franca 
Tra molte genti felle 
Fé di trecento fuoi l'arte,e lapofìa: 
E che più volte l'ofia 
Dipopulo infinito afe inimico 
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Qualpolue ha [parto con lo'fipìrto intorno. 
Quinci [pera,che'l corno 
SpeTgj ancor'hoggi à sì crudel nemico. 
Si vedrem poi l'antico 
Trionfar d'altro Duce 
lnguerrier vìa più degni rinouarfii 
Ch'indi al'eternatuce 
A trionfo più bel vedran leuarfi. 

Tu fichieravalorofit,accorta,e foggia, 
DiCHPASTO amica vera, 
T> 'ogni parte feàel pregio [ornano, 
Stringi pur fiemprc l'arme,& ofa,efperat 
E[pera,& ofia,ond'haggia 
Sempre che tema il barbaro Ottomano: 
Che teco arma la mano 
GIESVyper non veder perder quélfiegno> 
Con cui ricourò il mondo,e morte vinfie, 
Cui chi'nfiu'lpetto il pinfie 
Intagli anco nel cor,c'ha nobil pegno 
D'acquiftarfì quel regno, 
Oue di gioie viue 
V eterno donator mai non riè parco. 
Co fi qua giù fi viue 
Inpregme vajfi al Ciel di gloria carco. 

Can%pn,poi che dal Cielo 
Tromettiaìuto à chi grand'huopo n'haue, 
E pace vuol chifiempre hauer de guerra, 

F Forfè 
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Forfè auerrà,cbe'n terra 
"Non troui chigent'armi,efpalminaue. 
Dì lor,cb'èfallograue 
Il tentar Dio la, doue 
Tuote rimedio human porger aita. 
Tofcid,à chi nonfimoue 
V a tu chiedendo:Chi di voi riaita? 
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£'K m e T/7»rò ta/</z belleT^a raggio, (fé, 
Che per gli occhi al mio corprefo il viaggio, 
Dolce pria l'inuaghì,poi dolce l'arfie. qj-\ 

Cominciò all'hor laftate, & anco dura, 
Ch'vccide il miofperar nafcente in herba, 
Empia,e furia dime,credo2altretanto. 

Ma mentre la mia forte, ahi, troppo acerbo 
Sofpiro,e piango, in me tempro farfara 
Con l'Aura de'fospir,co'l rio del pianto. 

F a Tu, 
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Tù, che'n forma di Dea vera Sirena 

T^el mar del pianto di chi fama vini, 
Cui tributo già dan,qua[ì duoi riui, 
Quefl'occhi,ch'altrui fallo à languir menai 

Mentre à la voce di dolcc^apiena, 
A lavoce,ondeal Cieli'iraprefcriui, 
Le belle perle,e i be'rubini aprimi 
Sfidando i cori à l'amorofapena, 

Legata à l'armonia l'alma,& acce fa 
Sentimi à i lampi di quel Solfercno 
De' tuoi lumi,cuiprefio vnqua non verna. 

MiferaiE qual hauerpotea difefia 
Se non pregarti? Deh mengraue almeno 
Sia lapregion,poi ch'efferdeue eterna. 

Quefto Sol,ch'oue ilTò torbido irato 
Il regalpaffo alteramente [tende 
Tur dianzi nacque, e sì sfamila, efplende 
2)i rai d'honore,e di beitela ornato; 

Hor vedi Amor,come dal fino beato 
Orto [puntando e Cielo,e terra accende: 
O'qual fia poi,s'àme^o il giorno afcende: 
Ch'ai fuo corfovitalpreficriffe il fato. 

Tu s'human prego,Amor,la fiù ti mone, 
Con l'aureo itralprouedi à tanto fcempio, 
E'tnouello Fctontehomai raffrena. 

Qofii (fie ti rimembra) il Sommo Gioue 
V altro punioiprendifanciullo efempio, 
Ma pm benigno in luitempr ala pena. 

Da 
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Da queste alme d'Amor fauitte accefie 
SC IT 10, dopovn gentil guardo,e fiereno, 
Come ilfiolgor ne vien dopo'l baleno, 
7<fobil fioco per gli occhi al cor mifcefe: 

picciolo all'hor, che few^a far dìfiefe 
Tri più caffi defir l'accolfi infimo, 
Toi crebbe sì, ch'io ne fon tutto hor pieno, 
Tal dal mio pianto nutrimentoprefie. 

Dehperche'lmio defìin non mi confente 
Sen^a eh' ogn'horpiangendo imidiflempre, 
Che l'ardor crefica,e al Ciel crefiendo arriue? 

Purfaccia Amor,ch'io pianger debbiafiempre 
Trima che fian fiamme sì illustri[pente, 
Se7 pianto fidipuò far, che reflin viue. 

Vififi de l'età mia fin ch'ai Cìelparue 
li primo tempo affai lìeto,e fiereno, 
Ma in nouaguifa di tempeste pieno 
Fu to[lopoi,che'lmio bel Sol m'apparue, 

Co'l fior deglianni ognimio ben difparue 
All'hor veloce (ohimè) più che baleno, 
Come s'appor co'l nono giorno in fieno 
Febo,foglionfparir notturne lame. 

E mono, cred'io ben,tal mi fan guerra 
Sempre da indi in quàfdegno,e bette'^a, 
Ond'ardendo,e tremando homaifion fianco. 

Ma fé fin con la vita ha tanta afpreTga, 
(Forfè Buofio vaneggio) hauròfiper'anco 
Stato migliorjienchefipento, efottena. 

F 3 Som 
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Sotto vn bel Lauro da sì lungo errore 

Homaì,Donnella,il 'miopìegrane,e fianco 
Pofierò alquanto,e'I trauagliato fianco 
Afflitto dagli ajsaltiafpri d'Amore. 

E fi Temprati da l antico ardore 
Quefti mìeifpirfi loffi vnqua rinfranco 
Vedrami an e or,qual pria,gagliardo,e franco 
Efporreardito à nouaguerra il core. 

Spiegare all'hor l'infiegne hone[ìe,e fante 
De'miei cafii defir,con penfier fermo 
Dimorto,ò vincitore efier lodato. 

Hora,e come potrei debile e'nfermo 
Guerrier pur dianzi di prigìonficampato , 
Durapregione, ohimè, d'afipro DIAMAt^ 

(TE. 
tAtt'hor che più fpargea cocenti il Sole 

I raggi fuoi per l'aria à rac^p il giorno, 
*Del Pj de fiumi infiu'lfinistro torno 
Diffe à lui volto Amon quefteparole. 

Mentre Flerida mia rofe,e viole • 
Con le candide man cogliendo intorno 
Te[feghirlanda,ondepoi renda adorno 
L'oro fin de le treccie al mondo fole; 

frenadehfrena i caldi rai,che [penti 
Son per refiarnei fi ori ad bora adhora, 
Di che le ha'l caro vifo Amor dipinto: 

S'ella pofeiaà te grata affreni ancona 
L'alto [plcndoi de firn begli occhi ardenti, 
Sì ch'indi illume•tuomerireftivinto. 

Vfiche 



A R L O T T I 
Vfitte fuor fpìrti miei loffi, vficìte 

Hor,che vi lice,delprofiondofieno 
Difiofpindi tormenti,e di duo!pieno, 
Duro career di pene afipre infinite. 

Mìrate,quafiiàripofiarv'inuite, 
Come à voi ride intorno il del Sereno: 
Come il rio,chevicin fende il terreno, 
Scher^afra lefuefponde alte;efiorite. 

lo,tanti afipri martirfioffrendofianco 
Chinerò qui le luci afflitte,e mefite, 
Luci [ottoriaflellaà pianger nate. 

Qui, doue del mio Solpenetran manco 
Al cor''ì chiari ardenti raiffra quefle 
A Febo, & à le Mufe ombre facrate. 

Ben fui primo il mio Sol mirando audace, 
Che foftener penfiai tanto fplendore, 
Di cui s'ali'hor godeua,hot arde il core 
Mifero,& arderà d'eterna face. 

Ben fui timido poi, che chieder pace 
Quando più contrafiar mi tolfie Amore, 
T^on ofiaià chi guerra eritro,e di fuor e 
Conparole, e con guardi afipra mifiace. 

"£{è pace fol,ma di quant 'ho[offerto 
Mercè fperar deureì,poficia e burnite 
L'hebbi in trofeo l' arme,elefpoglie offerto. 

E quando negò mai Donnagentile 
D'amorofofieruìre indegno meno 
Tietà non finta ad amator non vile? 

F 4 Tei 
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"Poi che'n sì vafto mar di pianto immerfo 

Laffo,non trono dal'ardor mio ficampo, 
An^ipiu tanto in me^o'l petto auampo, 
Quanto più fioura lui lagrime verfio; 

Mi mofiri almen da me non fempre auerfi» 
llmio bel Sol dipietà vera un lampo, 
^Mentre de' miei martiri'hifloria {lampo 
Nel volto dì color dì morte afperfio. 

Che,doue hor temo non già vinto,e fianco 
Lofipirto per fuggir sì lunga guena 
Aniri l'vltimo di voli alfuo loco; 

Speme haurò, chefcendendo dal Ciel'anco 
Vago d'vn lume tallitomi in terra 
<tArinouar quafi Fenice il foco. 

Qual appar dopo lunga empia procella 
Dipurpureofiplendor ricca la veste, 
Formando incontrai Solfar co Celefle, 
Ornamento del Cielo,lride betta; 

Talprima in tutto à mei defir rubella, 
E'n tutto auuerfa à le mie voglie honefle 
Dopo tante del core afipre tempefle 
A me fi mofira homai benigna STELLA. 

Ecco che da'fuoi chiariamoti rai 
Piouendo in me dolcezze alte,eprofonde, 
La guerra acqueta del martir mio interno. 

Ecco chetale in me virtute infonde, 
C'hor mi licefperare,ò nonpiu mai, 
Di farfcriuendo il firn bel nome eterno. 

Dritta 
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DrÌT^-a l'errantepaffo al tuo Fattore 
Do quell'infame nodo, Anima fciolta, 
In cuipiu dì con tuo gran biafmo auolta 
Sei fiata preda di laficiuo Amore. 

E giungi al lento pie fretta maggiore, 
Tardi al deflrofentier del Ciel riuolta 
Sì, che da baffo oggetto homai diflolta 
Fiffi lo [guardo nel dìuinfiplendore: 

Ma piangi pria l'opravilmentefipefia, 
Mentre per farti à mortai cofa amica 
Alma rubella al tuo Signor tìfefli, 

Sì che,s'ancor de l'altra fiamma antico 
S'afconde in te qualchefiouillaoccefia, 
Spenta,e lanata nel tuo pianto refli. t y 

Ladoueficorgipiu lucente ìlSole, 
L'aria più lieta,e'l Ciel via più fereno, 
E'npiu modifiregiando ìlbelterreno 
Vincer l'a[pra fìagiongigli.e viole; 

Bagno il Crofiol le piagge apriche,e[ole 
Cui l'alma patria mia fi pofa in feno.' 
P atriagentil,patriaG lOCQ'NJDA ,à pieno 
Pjcca di chiara^ d'honorataprole. 

Mira,che di lonton fi vede homai. 
Dì torri cento il crìnfuperbo ornata 
Soma le nubi al^ar l'antica tefta. 

BO WBE\E,à leit'inchinaffe noi fai 
Qual P afio.e Gnidogià,tal bora è quefia 
A lo madre d'Amor terrafiicrata. 

Qual 
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Qual finente fi mofira in uerde riua 
Kfel grembo amato del materno ftelo 
Fior, che s'imperli al maturino gelo 
Le chiome, e sparga à la dolce aura eitiua. 

Tal fra noi mortai Dea quafi fiorino 
Leggiadra sì,che n'hebbe inuidìa il Cielo, 
Et empio anrn'lfiuo dì difiiolfie il velo, 
Che l'alma giouinetta in fin coprino. 

Il Mondo,ahi non più Mondo,hor vero Inferno 
Tianfemifiero, e piange il grane danno, 
E'lpiangerà,poi ch'ai Ciel piace, ogn'hora. 

Sol quefto haurà conforto in tanfo affanno. 
0' bella Dea, che co'l fitto duolo eterno 
Quagiùfia eterno il tuo bel nome ancora. 

Giouene ittufirc,che co'l bel fiereno 
Sguardo,} più freddi cori arder potete, 
Chifia,che ipregi,onde sì riccafiete, 
P^accontid mai pur riuerifica à pieno? 

Voi con lo ftìl d'alta dolce^apieno, 
Onde al tempo crudel l'ira togliete, 
E l'indarnopervoi rapido Lete 
Con miracolo alter tenete à fieno ; 

D voi fieffa formate in viue carte 
Lo splendor de le crefipe aurate chiome, 
E i begli occhi,e Tfembiante almo,e gentile. 

Si vedrempoi, che'l Mondo in ogni parte 
Dopo milVanni e mille al vofiro nome 
Chiaro e lodato inchineraffi humile. 

2{oua 
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?$oua CAMILLA, che dal Ciel difcefie 
Di beltà armata , è't cjiiondo audace affalfe, 
Tanto con gli occhifilettando volfe, 
Chemille cor piagò, miti''alme prefica. 

Al lampeggiar de le fitte fiamme acce fi 
A d altri ogni uirtù dentfalpetfalfie , 
Fuggir ad altri, ò riparar non calfie, 
Si parean dolale nemiche offefc*>. 

Hor trionfando vincitrice altera 
Loffia il patrio fino nido, efeco porta 
L'arme de'fuoiprigion ([paglie inhumane) 

Dunque Amor, e Tietàfiarti comporta 
De la tua patria vinta, empia guerriera, 
Spettacolofiuperbo agentiftrane ? 

Qual nata di gentil fecondo fieme 
Creficc infertil terren pianta none Ila, 
Crefii fotto ìlfauor d'amieaftclla, 
0' nona altra de' tuoi forgente speme. 

Ecco à mete di gloria alte,e[upreme 
Te con non vani auspici il Fato appella, 
Te di manto mortai l'anima bella, 
E d'eterna virtù volito infieme ; 

Mentre quel Lauro, onde l'originprendi, 
Saura ipiu eccelfi al\ar VETEPJE.E chiome 
Fà,chc congliocchi à pena aperti miri. 

Pargoletto ALESSAÌippp : hor crcfci,eap-
Da quefito csèpio,con qual'arti al nomc\ (prèdi 
E di Maffimo ancor per te s'aspiri. 

Del 
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Del Bj de'fiumi in sa l'herbofiefiponde 

Gloria di quefta età,ben nato Attoro, 
Cui Febo nutre,à cuil'Aonio choro 
Dì fino man [porge d'Helicona l'onde: 

Da quefle ualli palludofie immonde 
Ecco [e'n vola al Ciel Cigno canoro 
Stn\altrofiraltemer,fc non quel d'oro, 
Ch'.Amor ne' rai di duo begli occhi aficonde. 

Mira già i baffi campi,e l'humid'herba 
Sprc^atUe uìnto ilfiuo deflin fatale, 
Cornea l'ET EPJLO albergo ei s'anicini. 

Tu nel viuace tronco infinito ferba. 
llfuo nome,& infiuono alto immortale 
Dìpofiia mormorando: Ogrivn l'inchini, 

Queflo è quel nido tuo [acro honorato, 
Doue i tuoi giorni efiremi ofcuri,e mefiti 
Tiangendo, teca al dolcefiuon trahefti 
Le mufie ad habitar, Cigno beato. 

Doue pur vago de l'incendio vfiato 
Con nouaalteraforte vn tempo ardesti 
In rogo di penfier candidi honefli, 
Quafi l'augel,ch'vnico al mondo è nato. 

Degne reliquie à le fine fiamme ardenti, 
Che sì chiare fra noìfiplendono ancora, 
Cerieri[aiite,voidenoto inchino: 

E te, bel colle;à cui d'intorno l'ora 
Sento addolcita già da' [uoi lamenti 
Mormorar nonfò che d'alto,e diuino. 

Au re 
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A V \ E tranquille amiche, 

Che ne portate al Cielo 
-j>albor' ilfiuon de' mieifiofpirìardenti:,gggj 
piagge folinghe apriche, 
Che mentre i mi querelo 
Date grata vdien^a à imesti accenti: 
A eque pure lucenti, 
Che dolce mormorando 
Bagnate herbette,e fiori: 
Ecco che i miei dolori 
Di nono a voi comparto lagrimando; 
A4 voi, chefolpìetofie 
Trouo de l'afpre mie pene angofeiofe. 

Voi ; fé pur comefuole 
Torna, dolci aure,e grate, 
CINTHIA à beami co'ldiuinfuolume: 
E'n voigigli,e viole 
A fìampar,piagge amate, 
Co'l vagopiè,com'è pur fino coflume: 
E tu,limpido fiume, 
Se con l'onde d'argento 
Auien che bagni quelle 
Membra leggiadre,e bette, 
Ter cui chiudo nel cor tanto tormento; 
Pjportatele quefte, 
Chefianl'vltimevoci,afflitte,emefle. 

Cofinelverde fino 
De l'humid'herbe afeofio 
Candido Cìgnoalffio morir filagna, 

Lave 
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Là've co'l corno pieno 
Superbo,e minacciofo 
llPòle riue alto fremendo bagna. 
1<lpn perch'à me rimagna 
Mifero,homaì piufpeme, 
Che tu moffa à' miei preghi 
Tanta durerà pieghi, 
Tarloma'l core,<V ognibeneinfieme 
Terditto, ahi perche deue 
S'io perdo hor le parole effermigreue? 

Se pur dal Ciel mi viene 
Empia,e tu mi condanni, 
E fi commanda Fato iniquo, ò Sorte, 
Ch'ale mie lunghe pene, 
Età'mici lunghi affanni 
Fin ponga più di te pi et ofa Morte ; 
Conuien ch'io lofopportc, 
Che'l contrastar nongiouo : 
Mas'ancor nel tuo petto 
Ha locò humano affetto, 
0' di pietà fcintitta in te fi troua, 
Tr egoti .chefinita 
Sia l'ira tua con la mìaflancavita. 

Tal che girando alfitffo 
Le luci alter e,e fante, 
Otte farà con heui note incifio : 
Q^VI di spirito cafio 
Giace vn fedele *AmanttA 
Da l'empio sdegno di fina Donna vccifio ; 

Soura'l 
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• Soura'lturbatovifio 

Da' begli amoros'occhi 
Qualche lagrimaficendo, 
2N(è sdegno rio contenda, 
Che'n guifia ancor pietade il cor ti tocchi, 
Che fiofipirando dica: 
La terra hobbiate,ofiafiepolte, amica. 

Can%pn fie questo fio, chi più beato 
Fra più beatifpirti 
Sarà nel bofco de gli ombro fi mirti ?, 
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TA\SA il volto di pallide viole] 
Soma vn bel rio di chiare acque lucenti 
Ter calle anguflo incertipaffi, e lenti 
Donnamoueo d'alte beitele, e fole. 

Fermati à me^o'l corfo il tempo,e'l Sole 
Stanano à tanta merauiglia intenti, 
L'acque non pur: quando i fommeffi accenti 
S'vdìo del fiume vficir dolci parole. 

TiacciatiAmor, poi che bear ti piacque^ 
La vifia mia del tuo più caro pegno, 
Che'n me ne resti ancor perpetuo fiegno. 

Att'hor le cadde vnbiancovel ne l'acque: 
P^araventura, che conuerfioin onda 
'Bagnò d'argento e l'vna e l'altra sponda. 

Dopo 
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Dopo vnalunga,efianguinofiaguerra, 

Onde chiufo il camin pareo di pace, 
Fioria nel mondo auenturo[apace, 
Qual vide già chi vinfie Antonio in guerra; 

Quando cole'uche fobie l'altrui guerra 
E ne'martir trono diletto,e pace, 
Suelfe da noi la rinuerditapace, 
Con nono oltraggio^ difufataguerra. 

Però che mentre il gran fiolgor di guerra 
HETsIPJ.C 0intintolarifortapace 
Honora lieto in fimulataguerra, 

CMorte nemìcanatural dì pace 
Cangia la finta in vera horrida guerra, 
Luipriuando di vita,e noi di pace. 

S'att'hor, TVSTEPJ. A,in te la fiamma falfe 
T^el maggior colmo,ond' Amor già f accefe, 
Ch'à la tua fu la betta man cortefe 
Di lei,cuiforfè del tuo incendio càlfie; 

Arfi à me'l cor nouellamente, & alfie, 
Quando volgendo in me le luci accefe 
Guerra m'indiffe,e con leggiadre offefie 
Dolce nemica indi la man m'afialfe. 

Che,mentre intento al dilettofo errore 
Farfi à mia libertà non temo oltraggio, 
Ahi non la mari ma mifùfiretto il core. 

Cofiital'hor,mentre [cherxandofiiolto 
Incauto augelfc'nvà dì pino in faggio, 
Ouemen temcfiuipiu tofto è colto. 

C Crefipo 
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Cnjpo aureo crin,cuipar che'ntorno vdle 

Amore,e ch'indi l'arco audace tiri: 
Occhì,ch'ardete d'alta ìnuìdia il Sole, 
Dyamor chiunque in voi t'affifi,emiri: 

tocca di bei rubin' ch'à l'aura fpiri 
Arabo odore,eformi ogrihor parole 
Dolci & accortele voiman bianche,e fole; 
llmen voifete,che'n coflei s'ammiri. 

Sommo valore angelico intelletto, 
Honefla uera,efour'human coftume, 
Son le parti di lei proprie immotali. 

tjlia tacciapur chi di cantarprefume 
Sì rare doti,ond'ella adorno ha'lpetto; 
Che non fon rime à tanto pregio eguali. 

Si come quando fuor del mar fi fpinge 
li Sole ad illuflrar quell'Oriente, 
Fuggon le nubi à dileguarft pronte, 
Sparfo l'humor,che'n vn leforma,efiringe. 

%jde la Terra alt'hor,cuipiu non cinge 
Fofico e gelato horrorl' anticafronte, 
E quafi vago alfuo amator s'tcffronte 
Di varij fiori il fieno oma,e dipinge. 

Cofi dal core in grane affanno auolto 
Folta nebbia di duol tofiofifigombra, 
Ch'àgliocchifplende il mio bel Sole adorno. 

Bearne noualuce,enono giorno 
Veggio dopo notturna borri bit ombra, 
Lietofimoftra,e coltorko il volto. 

S'ogn'hor 



G O N Z A G A 99 

S'ogrihor Madonna da' bei lumi al core 
Di mille amanti none fiamme auenta, 
Ond'è,che'nfie medefma vnqua non fienta 
Breuefauilla di cotanto ardore? 

Fors'ella,nel cui fieno alberga Amore, 
Delfino interno piacer fatiate contenta 
Auien che foto à vagheggiaci intenta 
Quafi idolfuo lefuebellette odore. 

Deh poi che'n me dal Sol de gli occhifuoi 
Sorge sì chiaro altra ogni human cofittme 
Il foco,ch'immortal fia ancor fra noi; 

Ter che noua farfalla alfuo bel lume 
Inuaghitanon vola? e sì fia poi, 
Che'n doppio incendio eli' arda, e fi confiume. 

Sonpur quefti,ond'vfcio l'empiafiaetta, 
Che'l cor m'aperfe, i duo lumi vinari: 
E quefta,ondha'lmìo duol perpetue paci, 
E'pur la voce à riftorarmi eletta. 

Tu pur qui meco in gentil nodoftretta 
Tra l'herba,e i fior,voga Lettcippcgiacii 
Et io prendo da te con mille baci 
Di mille offefepur dolcevendetta. 

Ma( laffo) hor come in van le braccia fiendo? 
Come sì tosto àgliocchimieidifparue 
Chi l'alma hauea d'alta dolcetta ingombra? 

Mìfero Egone,horilmio errar comprendo: 
C onofco,abifolle,hor le mentite lame, 
E che quanto abbraciaifùfogno,& ombra. > 

G z Qual 
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Qualfimplicefanciul,che render crede 
T>'vn belpomoil defirfiatio,e contento, 
Pria ch'altrui man nelpriui,ò fiero vento , 
Verfio l'amata pianta affretta il piede: 

Toiffe naficofto entro lafior^a vede 
Tutrido Verme à diuorarlo intento, 
Lo fpre7ga;cquell'ardorfubito fpento 
Co'lpafio in dietro,e con la voglio riede, 

Tal'ìo,cuiforza fean nel molle petto 
Duo chiari lumi,& vna traccia bionda, 
Coglier il frutto ardcad'vn caldo amore. 

Accorto al fin di qual veleno infetto 
Sotto si vaghe foglie afpe s'afconda, 
In altra parte il pie riuolgo,e'l core. 

0' degnai'rombade'più chiariHeroi, 
Che d'Amor le lufinghe,e le repulfie 
'Dolcifipre'^ando al Ciel v'ergefle,poì 
Che'lvero lume in voi chiaro refulfe; 

Laffo,ben date à diuedernevoi, 
Che cieche fon di lui le voglie,e'nfulfe, 
Che posto in bella Donna i defirfiuoi 
Ogni mafchiopenfier del cor s'auulfe. 

lo quhfeguendo pur fallace raggio 
'Di due luci piu,cb 'altre,honefie,e fante, 
Accorcio di mia vita il breuefilo: 

E più d'altmi,che di mefleffo amante, 
Tyèfatto ancor dal proprio danno faggio, 
Verfio degli occhi vn nouo lbero,vn 7<[ilo. 

Quando 
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Qitandò Tìfeo,cuifù dal Ciel conceffo 
Animo inuitto,e for^e altere, e notte, 
Fé contrai Dei le Temerarieproue, 
Ingrato alfino fattore;empio afe fleffo; 

Sì folle ardir in mortai'alma impreffo, 
Iston foffrio lungamente irato Gioue, 
Ma tofio lui trafiffe in parte,doue 
Da Etna hor giace eternamente opprefio. 

Tal voi,ch'ofiaslc già [piegar l'infiegne 
D'vn vano orgoglio incontri Amor, cui terne 
La terra,e'l CieUcui dangli abiffi loco, 

Hor'in vendetta à tanfenor condegna 
Hauete il cor trafìtto, e't fianco preme 
Horrido MOKfTE di perpetuo foco. 

0' come ben confaffi al mio tormento 
Queflo fiume' ch'io folcote queflo Cielo 
Auolto infofco,e nubilofio velo: 
E queflo al mìo camin contrario vento. 

Di pianto vn rio cader da gli occhi i finto 
Lontan dal vìuolume,ond'ardo,e gelo: 
'Hèfigombrail duol,ch'io malnafcondo,e celo 
L'aura del lungo mìo crudo lamento. 

Sol come nel viaggio è che confoli 
La viflamia queflo terren,ch'io fcerno 
Di verd'herbe,e difiorfiparfio,& adorno: 

Cofi la [ola [pente del ritorno 
La doue auicn,che co'l penfier nuoti, 
Acquìfla in parte il gran martire interno. 

G 3 Poi 
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Poi che i be' lumi,che nel cor mi stanno, 
E l'auree chiome,ond'iofuipre[o,e'n uolto, 
P er tonto [patio riueder m'ha tolto 
Stellaminiflra delmio crudo affanno; 

Torgo àgli occhi talhor con dolce inganno; 
Treccie men vaghe,e men leggiadro volto, 
Cofii fperondo d'acquetarli, e malto 
Men grane fior del lungo eftlio il danno. 

Ma(laffo) è'I miofperarfollace,e lieue; 
Ch'aueZgi à sì bei crini,à sì bel vifio, 
Ogn'altro oggetto è lor noiofo,cgreue. 

Co fi parer oficura nebbia fitole 
Ciò che poi vede,à chi lo [guardo fifo 
Osò tener ne lofiplendor del Sole. 

Et'io qual'huom,che nullo vede,ò[ente, 
Toi che mirar jnuide flette auuerfie 
Mi tolfier l'aria d'vn bel vifo ardente, 
E notte vdir d'alta dolceiga afperfe; 

Quando le labbra à nouo canto aperfie, 
GVAPjTs!0,e traffe alfiuon l'orecchie infète 
Tettai vaga Sirena,onde repente 
Ogni miofenfo in dolce oblio s'immerfe 

E cred'io ben, che'n me l'antico efempio 
D'Endìmion rinoueliato haurei, 
In fanno eterno trapalando l'hore: 

Ma tosto à doppiamarauiglia,e fi empio 
Deflommi il Sol di duo be' lumi rei, 
Chegioia àgliocchi,eporfe affanno al core. 

All'hor 
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Att'hor che Gioue in altaparte afeefio 
Folgori auenta,e dìgiust'ira èpieno, 
Piatto fendendo il Cìelpaffa ilbaleno, 
Ma resta il foco ad altrui danno accefo: 

Tal perche toflo àgli occhi miei contefo 
Habbia rea forte vn bel lumeferenot 
l(on però fuggi il ferro ardor,e'ho in fieno, 
O'fana il colpo,ond'io migiacciooffefo. 

Deh perche comefu la gioia breue, 
3S(o» è breue il martir? òperche l'alma 
Alfuo partir da me non fi diuide? 

Ben veggio,*y4mor,quanto al p off or fio lieuc 
T^oflro diletto,e resti immobil [alma. 
Doglia crudel,ch e gentil core ancide. 

Poi che Fortuna in sì remotaparte 
Dal bel vifo leggiadro hormidifigiunge, 
Se non quanto con voi mi ricongiunge 
Tenfier,ehe da tutt'altrimi diparte, 

Deb foftenete al men,Donna,che l'arte 
Tenti apprefiar lave Tfatura aggiunge, 
E finto il bel,che m'arde ancor sì lunge, ^ 
li cor dogliofio raffereni in parte. 

E fé tolto vifiapofiiail celarmi, 
Come (crudele) adhor adhorfolete, 
La In ce de' begli occhi ardente, epura, 

ìfon vifìagraue-.E qual diletto darmi 
Tuo fra tantimartir,fe qualvoifiete, 
Tal fio l'imagin voftro efreddoje dura? 

G 4 STS-
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A Py,c'hor tranquillo neltuofen ti giaci, 
E chetamente vaifiemando, e crefici; 
Hor gonfio desti ìnfiin dal fondo ipefci, 
Mottendo à danno altrui l'onde rapaci. 

Vento,c'hor chiufio ne le grotte taci, 
Et hor fioffìando impetuofo n'efci: 
Temffo, che'l mondo tutto volgi, e mefci 
Con tue breuì importune bore fugaci: 

Sol,che fiempre girando hor di splendore 
Empiilnoftro hemìfpero,hor'in oficura 
T^ottel'affondi hor molte, & hor poc bore; 

Ragion èben,che,fe miafpeme dura 
Toco in vnflato,acqueti il mio dolore 
La legge a voi commune di lettura. 

Di 
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Di ricche prede.e d'immortai trofei 

Tortona al bel Trionfo altere falme 
La nemica d'Amore, e dì miti'alme 
Cattiue'nobilstuolo era con lei, 

Ouando il gran domator U'huomini,e Dei 
Di [degno accefo:Homaidiffe,cbe vaine 
Il mìo poter,fogn'hor vittorie,epalme 
Lieta riporta incontr'à me cofteì? 

Indi à leggiadra alta vendetta accìnto 
L a bella vin citrice affalfe,egiunfe 
Con colpo tal,ch'à tetra irle conuenne. 

Ma di ciòficorno al Dio,gloria à lei venne: 
Che poi ri fona il vinfie,e diluì vinto 
V opime fipoglie à la fitta pompa aggiunfie. 

Se con arme dittine Amorm'affalfe, 
E con celeste raggio il cor m'accefe, 
Marauiglia non èffe far contefe 
Human poter à vn Dio non volfe,òval[è. 

0 primo honor non pur de l'onde falje, 
(Hor per te dolci) e del diuinpaefe, 
Ma delmondo,e del CieUcuimentreintefie 
Adarrichìrtidi nuli'altro calfie. 

I parlo à te,ne4acui vista imparo 
2\fo» purgloria,e vinù,ma da meficiolto 
Licite da terra verfo il Cielm'inuio, 

Tal che nel vago tuo fiereno volto 
Quanto m'affi fiopiù,tanto più chiaro 
Con l'alma veggio l'inuifibil Dio. 

Tofie 
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V afcia che dal diuin voftrofembiante '. 
ForT^a filmile à quella al cor mifiende, 
Che dal lume maggior la tcrraprende, 
Oni'auien,che di fior s'orni,e s'ammonte; 

1\on vifpiaccia,ò mio Sol,eh'orditoi conte 
Seguendoilgrandefio,ch'ogrihorm' accende 
Con mortai lingua il bel, che'n voi rifplende, 
Legratie,e le virtù celefti, e fante. 

Ma come ilgran Fattor,de la cui luce 
T diparte hauefle,à rimirar fi gode 
"hle le cofie create ilfuo valore; 

Cofii gradir à voi piaccia mia lode, 
Quafi frutto,c'humil campo produce 
In virtù fot del voflro altofiplendore. 

Se ne' begliocchi voflri intento efìfo 
Viapitiyche'n quel del Ciel l'augeldi Cjioue, 
E,quafi morte in voivita ritroue, 
tfÙivedete da meficiolto e diuifio; 

Ben degno effetto è del celefie vifo, 
Orde tanta dolceTgaal cormìpiotte, 
Mentre con fogge,di fu fiat e,e none 
In lui contemplo il ben del P aradifo. 

Ch'ai diuin raggio ardente il penfier mio 
P urgato oùra'l mortai ama & intende 
La uoftra pria, quindi l'angelich'alme: 

Con cui rapito da l'eterne & alme: 
Luci del Sommo Sol.tanfalto aficende, 
Ch'al fin beato fi ripofia in Dio, 

Come 
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Come all'hcra à me fui (laffo) crudele, 

Che'l partir vostro di mirar fofferfi, 
E tenendo al mio mal gli occhi conuerfi 
Indibeueìsì amaro aflentìo,efde. 

Che quando i remi à l'onde,e dar le vele 
Vidi à l'aure duo fonti i lumiferfi, 
E'ipetto a fiati immpetuofìaperfi, 
Empiendo il Ciel dì [Irida, e di querele. 

Qjtindi,Signor,s'oue con burnii foce 
Scende la Brenta in mar per torti giri 
In Adria in legno vi portò veloce; 

T<tanfù per alternar di poggia, ò d'orba, 
Ma fai perch'io co'lpianto,e co'fofipiri 
Acqua alfiume,& al vento accrebbi fiordo. 

Comeprimaper l'aria oltra'l confine, 
Che T^aturaprefcriffe al caldo,e al gelo, 
Su'l carro alato d'or poggiar al Cielo 
Vificor[ì,Anime bette,e pellegrine; 

Per aliarmi anch'io là doue vicine 
Sete malgrado del terrestre velo, 
Humìle Amor pregai con vitto T^elo, 
Che mi prestaffe aluoloali dìuine. 

Alt'horpronto ci m'offerfe àgliocchi vnlume, 
Per cuifsntij da nono alto defilo 
A celefìipenfier l'alma rapirmi. 

Ond'io con talefcorta,e con taipiume 
Homai fi curo al Sommo ben m'inuio, 
E con voifpero à lui beato vnirmi. 

Le reti 
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Le reti d'oro,e lefoc elle,e l'armi, 

Ond'Amor prcfe,arfe,e feri mitt'alme, 
L'alte fine glorici[uoi trofeije palme 
Stanno hor rinchiufe in quefti freddi marmi. 

Qui per Morte conuicn,ch'ei[ì difarmi, 
E giaccia humil ne le deposte [alme 
Di lei,già fra le Donne elette,& alme 
I{ara,e ben degna de' più dotti carmi. 

Dipretiofa,e ricca MAP^GAPJTA 
Hebbe il nome,e l valor e honefla, e bella 
Parca chiù fa in or fin candidaperla. 

Hor da queflo vìi mondo à Diofalita, 
Che fra'fiuoi volfe inondi tempo hauerla, 
Quafi gemma è del Cielffatta vnaftella. 

0 tra' più rarifipirti,e tra' più eletti 
([Iorio de la tua età,(lupor del mondo, 
Ch'ogni veloce ingegno à te fecondo 
l\endimentre che ìpaffial Cielo affretti. 

Qjianfbor finuidio i vaghi alti concetti, 
E l'vno,e l'altro ftilpuro, e facondo, 
P er correr di tue lodi il mar profondo 
Le vele aprendo à miei bramofi affetti. 

Che con altre parole il bel de fio 
Di render a tuoi meni eguale honore 
Moftrarnonpoffo,e'l nonpotermi duole: 

Ma come il non fifargli occhi nel Sole 
Del finofplendor,cofi ilfilentio mio 
Efigno,e laude fia del tuo valore. 

Mentre 
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Mentre pien d'alto ardir lieto t'accingi 
A render Tofichi igran Latini carmi, 
E con noni colori apri,e dipingi 
Delfamofo Troian le glorie,e l'armi, 

Di sì pregiato alloro il crin ti cìngi, 
E taidrizzi in tuo honor metalli,emarmi.'* 
Che teco à patteggiar la Morte astringi, 
E'I tempo rio d'ogni poter difarmi. 

Che fi chiaro valor dianzi mofitrafli 
in tedi tante,e tante età per l'orme 
Altrui feguendo il lungo erto camino. 

Benmofirìhor conlofi.ilpuro,e dittino, 
Che togliendo à gli Delle proprie forme, 
Te fieffo in quelle alt'hortranshumanafli. 

Indarno homai tì'Vanti,ò pomari celle, 
Det gran figlici d i Marte,che le prime 
Talme ti diede,e quelle fipoglie opime, 
Onde preporti al jommo Imperio volle: 

Toi che P arnafo ogni tuo honor ti tolte, 
Mentre d'altro QZJIPyJT^O il pie l'imprime, 
Per cui carco di fiori ambe le cime 
P iufitperbe,e più ricche al Cielo eflotte, 

Trepara Apollo inufìtati honori 
eAl nono habitator delfacro Monte , 
Al nonetto cultor del tuo gran nume: 

Che non corona de' tuoi verdi allori, 
Ma di que' raggi,onde tu'l mondo allume, 
Fia degno pregio à cofii nobilfronte. 

Qual 

http://conlofi.il
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Quald'ingegitofoFonte ondariforge, 

Che dolcemente huom d'improuifio afperge, 
Mentre incanto in mirar tutto s'immerge, 
L'alto lauor, che marauiglio porge: 

Tal del perìglio fino non ben s'accorge 
Chi'n voipìen diflupor fi [pecchia, e terge, 
Fin ch'vficìrne virtù,che'n alto s'erge, 
Defilo da dolce offefio egli nonfcorge. 

Coft duo Fonti d'immortale honore 
Sete: mafie degli altri in fredde [lille 
Salendo altrui rinfrefca il\viuo humore; 

^ Voi, da'begli occhi fuor calde fauitte 
Spìrondofote,che d'hone fio ardore 
Afflano accefe ogn'hor mitt'alme,e mille. 

NE laflagion,chepiufidegnofioìl Cielo 
Si moftra,e Febo con turbato afpetto 

Breue ri apportai nubilofio il giorno; 
La Madre antica do l'afflitto petto 
Monda fofpiri,e delfino ingiufto [corno 
Si duole auolta in tenebrofo velo, 
Vedendo fé dal pigro horrido gelo 
D'ogri'honor priud,e quafi in tutto eflint a 
Lagloriofiafua diletta prole; 
Ma quando torna à noipiu vago il Sole, 
E lor abbia brumai diftrutta,euinta 
Il dì più lungo rende,e più giocondo, 
Gioifceatt'horla Terrone nel fecondo 
Ventre virtù riceue, onde di fuori • 

Con 
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Con ogni pianta fitta fé ftefia adorna. 
Similgioia,Siguor,inmefoggiorna; 
Che dopo tanti guai 
Hor confolato al fin da' voflrirai 
Speroptr voi,mio Sol far frutti,e fiori, 
E racquiftare i miei perduti bonari. 

ì{e la fìeffaflagion, quandopiu appanna 
Ofcura nebbia il Sole: egbìoccio,e nette 
Al vomero nafconde, e'n dura il folco ; 
V ri anno à luì fembr ondo il giorno breue 
Sta mal fino grado in otio il buon Bifolco, 
Chiufio ne l'humilfua cafa,ò capanna: 
E quiui s'ange in vanofin van s'affanna, 
Che lungo verno il fino lauor diftorni, 
E vieti à torto ilgiufto culto ài campi: 
Ma toftopoi,che con più chiari lampi 
Difcopre il gran pianeta: colli adorni, 
Leuando à l'aria il velo ofcuro,& atro; 
Lieto riprende il Villanel l'aratro, 
E i cari fimi al buon terren dà in pegno 
Tertrornc v[uro à più maturo tempo 
In sì trifì'otio anch'io tenuto un tempo. 
Signor da fìagion ria, 
Hor,che'l bel lumevoftro à ciò m'inuia, 
Pjtornoà cultiuar l'incubo ingegno, ', 
P er trarne frutti, che di voi fia degno. 

La nobil Pianta,di cui fu inuentore 
2^e le fine gloriofie alte fatiche 
Ilgranfigliuoldi Setnele,cdi Gioite, 

Men 
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Mentre giace fra i pruni,efra l'ortiche 
"Hon può frutti pruduruhe non ha doue 
S'appoggi,ò mofìriilfuo natio vigore: 
Ma fé cortefe man d'alcun Taflore 
Da' trifii vepri,e da l'inuitil'herbe 
Lafiolleua, e l'aggiunge ad olmo, o falce, 
All'hor con più d'vnpampano,e d'vn troice 
Sifpande,& al%a,e tra le foglie acerbe 
D'vuc al fin fi dimoflra adorna e grane: 
Dal cui dolce liquore almo,e foaite 
Ella,che sì vii dianzi,e neglett'era, 
Tofcia tenuta vien cara,egentile. 
Cofii la mia virtude à terra burnite 
Sterile àfor?a giacque: 
Mapoì eh' at^arla,e [oftenerla piacque 
A voi Signor,co'l voftro appoggio [pera 
Di far fi oprando gloriofa altera. 

All'hor che nel Leon più caldo ilraggio 
Apollo [piega e par ,ch 'à noi vicino 
Guidi il gran carro d'or,nono Fetonte, 
Sri Ime^ogiorno errando il peregrino 
Terfolitario alpe/ire horrido monte 
Aftretto difeguir l'afpro viaggio, 
Se dopo camin lungo vn fonte, vn faggio 
Trouafuor di fuofpeme,ou' arfo,e fianco 
le labro imm otti,epofi i membri loffi, 
Qjtiui[pcgne lafite,e qniui staffi 
Sottral verde terren pofiando il fianco 
Prefio al bel rìo,che'l vicin ramo adombra: 

Toi 
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Toigrate à sìfrefch'acque,à sì dolc ombra 
ISfe l'afipraficorrza,e ne la pietra dura 
S crine con laude lor gli obligbijuoi. 
Tal io già ristorato àpien da voi, 
Fonte di mia fallite, 
E pianta d'ogrihonor, d'ogni vinate, 
Le glorie voftre, e tanta mia venturo 
Farò in voi conte ad ogni et a futura . 

Quando per terminar alte contefe 
Co'l fallace parer del cieco Marte 
Crudo Guerrier s'accinge à l'altrui danno : 
0' quando per voler più di fina parte 
La violenta in vn opra,e l'inganno, 
Contro chi forfè lui mai non offcfe ; 
Mira l'oppreffo del natiopaefe 
Fiamma vorace accender le contrade, 
Che non hafior\a,ond'à lui poffa opporfi : 
tJMa,fegligiungon poifidifoccorfi 
D'amiche genti ardite, all'bora cade 
A quel crudel l'orgoglio,e'nfugariede: 
E'I vincitor d'honor carco, e di prede 
Serba nelpetto fiuo grotomemoria 
Di chi'l fotti-affé à man rapaci,e ladre. 
Tal io da voifoccorfio hoggì le [quadre 
'D'empia Fortuna à terra 
Traggo dopo vri ingiù ftahorribìlguerra, 
E di sìfortunata,egran vittoria 
Se la falute è mia,vofira è la gloria. 

E'igia fianco TS{pccbier,che'ndarno accorto 
H 2^ 
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"Non potendo fchermir l'afipraprocelta, 
Va cdlfito legno in preda à i venti,à l'onde, 
S' auien,cbe forte,ò pur benigna fletta 
Le già fdmfcite, e conquaffate sponde 
%>opo diuerfo error fospinga in porto, 
S ecuro sì,ma in vifio afflitto,ejmorto 
Vafiene humile al Tempio àfcìòrre i voti 
Fatti à Js^ettun ne'fiuoi maggiori affanni: 
E quiui appende co' bagnati panni 
O cerad legno, oue i perigli noti 
Pyenda,e'l felice fuofcampo à le genti. 
Tal io,Signor,che da contrari]venti 
Combattuto gran tempo al fin pur fono 
Scorto al lido da voi con chiaro lume, 
l^el Tempio de la Gloria al voftro nume 
Grato di tanta aita 
Quefia man,queflo ingegno, e questa vita, 
Che da voi tengo,e riconofico in dono, 
Co'l corpien d'humiltà confacro, edoao. 

Ben veggio il nobil tuogiufto defio 
Can^on;main van t'affanni, indarno[peri 
Mofìrar con ombre interni affetti, e veri. 
Se di [coprir pur brami 
Al mio Signor,quanfio l'honori, & ami, 
Dì,che quanto conuienfi à mortai Dio 
Tanto è ver lui l'amore,e l'honor mio. 

7{A SCI, e del cafìo,e fortunato ventre 
Vfcendotfcarco la tua Madre homai 
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Di tante doglie, e guai, 
Ond'hor grane l'opprimi, ò nobil Pondo. 
Kfafici parto gentile:hor nafici,e mentre 
A tuoi gran genitori,e à noi ti dai, 
Con più lucenti rai 
Dia [egno il Sol del tuo bel lume almondo : 
Che[emaigiorno fu fausto e giocondo 
Al iiafcer d'huom,cui Fato alto, e felice 
Donaffe afpetto di benigne stelle, 
Gioir nel tuo natale à noi ben lìce, 
Toi chela su nel Ciel regnano hor quelle, 
Che quagiu in terra fa n l'opre più belle. 

^co la bella Aftrea ne l'Oriente 
Veggio vaga apparir,augurio,e fiegno, 
Che nel fino antico regno 
D'efier per te ripofla ancora hafpeme : 
E'I diuin "Huntioàleificorgo pr e finte, 
Saggio pianeta,per donarti ingegno 
Tronto,efublime, e degno 
De la tua stirpe, e del tuo nobil fieme : 
La Dea d'Amor, e'I Tadre, e l'Auo in fieme 
nAlfiamma già del Cielpoggian vicini 
Tra lor conuerfi in vifla dolce, e cara : 
Paro influffOfC'honori alti, e diuini, 
Ou'altri afipira indorno,à te prepara 
Iston pur di Scettro,ma d'incenfia,e d'ara. 

fa bene'hor teco ogni buon'afiro fiorgo, 
E i rei vinca,di[perga, opprimo, ò celi 
Con fortijCfolti veli, 

H 2 Ter 
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P erprouiden^a de l'eterna cura: 
Bench'altera di tefpeme miporga 
li fonar,e'hai nafeendo hoggì da' Cieli, 
E'n quei chiar fìriueli 
Gran parte già di tua virtù futura; 
P iuperò affai rriaffida,e m'affecuro 
Lapropago immortal,cheper tanfonni 
Ha dotta almondo il tuo gran Ceppovecchio: 
J^e temo,ch e'Imio ordir altri condonni, 
S'inon%j, battendo cofii viuofpecchio, 
<tA'predir le tue glorie hor m'apparecchio. 

Tu nato prima co'l fiereno volto 
Chiaro inditio darai,che'n te non langue 
Il valor del tuofiangue, 
Sembrando il P adre à le fattele conte. 
Toi,come Alcide già, ch'à penafiiolto 
Da le fafte afferrò,firin[e, & efangue 
Prende l'vno,e l'alti angue 
C on fanciulle fiche moni ardite ,e pronte, 
Co fi,perche non men di te fi conte, . 
Fin do la culla prenderai baldanza 
Di cofe oprar marauigliofie, e none: 
Ond'habbian poi le genti anco [peranno, 
Ch'efian del tuo valor co'l tempo prone 
Eguali à quelle del figlimi di Gione. 

E quando poi da puerili costumi 
T'hauron ridotto à talgiuditio i tempi, 
Che da' rei viti;,& empi 
Ogni contrario lor per te fi frema, 

Emiro:; 
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E mirar ne le hifiorie,e ne'volumi 
Quafi in ampi Teotri,e'n fiacri Tempi 
Poffi que' degni ejempi, 
Che fama bauranno à par del Cielo eterna, 
All'hor,quai da la ruota alta,e fiupernà 
Sono alfuo moto ì minor, cerchi tratti, 
7al contro'l mondo,e ì torti giri fuoi. 
Le drìt forme figuir,lelodi,ei fiotti 
Sarai coftretto degli antichi tuoi 
Tutti preggiati,e glorio fi Heroi. 

Quindifiu'l fior de la tua verde et ade 
l^pn fia di te chi negli eletti[indi 
Più fi affatichi,e fiudi, 
O'Itempo con uirtù meglio difpenfi: 
"hlè fiati d'honor men dure altrui lefirade: 
?yè chi'n difiagì,o'n efircitij crudi 
Tiiil corpo aue%jù,efiudì 
Per hauer ciò, eh'à vero Heroe conuienfi. 
Dipareggiarti alcun già mai non penfi., 
2ye quando à pie far ai co'l braccio inuitto 
Chi contro ti verrà pentito e fianco, 
7^è quando ìnfinto,o'n vero afpro conflitto 
Ti conuerrà moflrar ardito e franco 
A'fpumofo deflrier pongendo il fianco. 

Cofii in virtù conglianni ogn'hor creficendo 
Altrui prima auarr^ando^ poi te fteffo, 
Pria di tei grido imprefio 
Rimando haurai,ch'à ferma etàfiigiunto, 
"jS(é so s'io debbo dir dando, ò togliendo 

H l Gloria 
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Gloria al tuo [angue, il cuifiplèdore appreffò 
Al tuo temo, ch'oppreffo 
Xfpn refii dal maggior lume confiunto, 
E qual fia poifiupor veder congiunto 
In te con talfiaper animo tanto? 
E queflo infiemefiacro à Tallo, e à Marte? 
0 quante lingue all'bora in ogni canto 
Di te dirannod quante dotte carter 
Saran del nome tuo Vergate,e [parte. 

Deh piaccia à i Cieli à me tanto di vita 
Serbar,e al Dio,che sì veraci carmi 
Hor mi detta, donarmi 
Tal parte aVfbor delfino ricco tefiauro, 
Che congli occhi ueder, e con più ardita 
Lingua cantar di te l'impre[e,e farmi, 
E co'l tuo aiuto farmi 
Toffafamofo dal Mar Indo al Mauro : 
Che,s'à corona d'honorato Lauro 
Altofioggetto mai degno Toeta 
Sofpinfe,Òpur d'ardor viuefauille, 
Sperar potrò con l'almo altero,e lieta 
Sen^a inuidiar al grande Homero Achille, 
Di viuer teco anch'io mitt'anni,e mille. 

Vattene ardita inamri al mio Signore 
Canyon nata dal core,e alfuo cospetto 
Giunta dirai con voce alta, e [onora: 
Felice il Figlio, à cui per P adre eletto 
T'ha'lfiuo defiino,e tu felice ancora, 
Cui di talfuccejfore il Cielo honor a. 

IME 
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IME valli, alti colli, aperti campi, 

Che ricco in voifcoprire,e vago Aprile 
Qual hor'auien, che co'l bel pie vi stampi 
D'Adon la Taflorella alma, e gentile; 
Deh,[e del Sole ipiù cocenti lampi 
7{pn rendan mai lagloria uoflro humilcj, 
Fate in virtù de levoftr'herbe, e pietre 
Che'l cor di lei s'intenerifca,e ffetre. 

Speluncbe opache,oue la betta Fera 
Fuggendo Adon ne l'amorofa caccia 
Sifià fiecura,e trofie gode altera, 
Che'l mifir Taftorelperda la traccia ; 
Deh lei rendete men fugace,e fiera, 
Sì che lafciarfi à lui giunger lepiaecia : 
Che quando ancora al cacciatorfuo ceda, 
Egli di lei, non d'efifo ella fia preda. 

Ombrofie fielue, che l'amato Sole 
D'Adon fa co ' fiuoi raggi alte,efuperbe, 
l^èpur nutrir in voi le piantefiuole, 
xJMa'l tcrren v'èpie ancor difiori,e d'herbe; 
Quand'ei da l'altro Sol vien ches'inuole 
Tofiando à l'ombra de lefrondi acerbe, 
Pregatel,cbe con chiari, e lieti rai 
L'alma alfuo amante rafferenihomait 

H 4 Taciti 
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Taciti fonti,e voi linfe lucenti,, 
One tal'bormirarfi ha per costume 
La Ts[infa, che'n sì grani afpri tormenti 
Fà,c'horaAdon fiftrugga, e fi confiume : 
(Jlfètre ha in vaigli occhi à vagheggiarfi in 
"E vi dà qualità co'l viuo lume, (tenti, 
Deh fate à [rimembrando di 7s(arcifo, 
Che meno amifeflefla,e' l fino bel vifo. 

Tu lieue aura foaue,che le chiome 
Speffò à leimoni inanellate e bionde, 
E'ntorno diP^E Ri E A porti il bel nome, 
Mentre à'fofipir d'uAdonEcorifiponde; 
Deh fa, ch'an ch'ella homai [appio fi come 
San le doglie di lui grani, e profonde, 
Pacando a lei confuon mefto,e fedele 
Cjliamorofi lamenti,e le querele. 

Al fin v-oi tutti lieti almi Taftori, 
Chequiintorno cercate herbe,acque, od om-
S'alcun di voifia,che d Adógli amori (bre; 
7{ofappia,e quato duol l'almo gli ingombre, 
Hor qui leggendo ifitoiviua ci ardori 
rD'amorofiapìetateil cor nonfgombre, 
Mapreghiil Ciel,ch'à le fittefiamme accefe 
Sempre benigno fiaj jimpre corte]e. 

TOPj. 
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LS *Aueangli atti leggiadri, e'I vagoafpetto 
Già rotto ilgelo,ond'armò sdegno il core, 

^ Eie veftigia de l'antico ardore 
_ j | Conofceagià dentro al cangiatopetto 

E nutrir il miomalprendeadiletto 
Con l'efia dolce d'vn fioauc errore, 
Sì mi sformano il lufinghiero Amore, 
Che s'hauea ne'begli occhi albergo eletto : 

Quand'ecco nono canto il cor percome, 
Efipirò nel fino foco, e'n Impili ardenti 
Pendè le fiamme da' bei lumi accefe, 

2\(è crefeer sì,nèsfauillar commoffe 
Vidi mai faci à lofpirar de'ventì, 
Come il mio incendio alfborfor.'^a ripvefe, 

Su 
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Sù l'ampia fronte il crespo oro lucente 

Sparfio ondeggiaua,e de' begli occhi il raggi» 
Al terreno addttcea fiorito Maggio, 
E Luglio à i cori oltra mifiura ardente: 

7<^el biancofino Amor ve^pfiamente 
Scher^aua, e non ardia di fargli oltraggio, 
E l'aura del parlar cor te fi, e faggio 
Fra le rafie spirar s'vdiafouente. 

Io,che forma Celefle in tenafcorfi, 
Pjnchiufi ilumi, e diffi: Ahi come èflolf 
Sguardo,che'n lei fio d'affifarfiiardito: 

Ma de l'altro periglio non m'accorfi, 
Chemi fu per l'orecchie il cor ferito, 
E i detti andaro, oue nongiunfe in volto. 

7rinfa,onde lieto è di Diana il Choro, 
Fiori coglier vid'io sù queflo rima ; 
Ma non tanto lo man cogliea dì loro, 
Quanto fra l'herbe il bianco pie n'apriuo. 

Ondeggiaua.no sparfi i bei crin d'oro, 
Ond'Amor mille,e mille lacciordiua, 
E l'aura delparlar dolce rifìoro 
Era dalfoco,che dagli oechi vfciuo. 

Fermò la Brentaper mirarlail vago 
Piede, e le [io delfino crifialloifteffo 
Specchio à'bei lumi ,& àie treccie bionde. 

Poi difieiAl tuo partir sì bella imago 
Tartirà ben, ISfinfa gentil, da l'onde, 
Mài corfiafempre di tua forma impreffo. 

Fuggite 

http://Ondeggiaua.no
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Euggite egre mie cure,afprimartiri, 

Sotto'l cui pondo giacque oppreffo il core, 
Che per albergo hor lo destina Amore 
A le [he gioie, afiuoi dolci defìri. 

Sapete ben, che quand'auien ch'io miri 
Que' Soli accefi di celefleardorei 
J^onfoflenete uoi l'alto splendore, 
TS(e'l fiammeggiar di duo cortefigiri. 

Ma viafuggite,quol notturno, efofco 
Stormo d'augelli ìnamri al dì, che torna 
A rischiarar quefia terrena chioflra. 

È già, s'à certi fegni il ver conofco, 
Vicino è'I Sol, che le mie notti aggiorna, 
E veggio Amor, che me l'addita,e mofira. 

Veggio,quando talvifìaAmor m'impetrò, 
Soma l'vfo mortai Madonna al^rfi 
Tal,ch'entro chiude le granfiarne, ond'arfi, 
Pjueren^ai e jìupor l'anima impetra. 

Tace la lingua allhora,e'l pie s'arretra, 
E i mieifiospìr fon chetamentefiparfi : 
Tur nel pallido volto può mirar fi 
Scritto il mio affetto, quafi in bianca pietra* 

'Ben ella il legge, e'n dir corte fé, e pio 
M'affida,eforfè perch' ardi[ca,e parie 
Difiua diuinità parte fi spoglia. 

Ma sì quefl'atto adempie ogni mia voglia, 
Ch'io più non cheggiò,e non ho che narrarle: 
Che quanto vnqua fifferfi all'bora oblio. 

tAmot 
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Amorfe fia giamai,che dolce i tocchi 
il ter fio attorto de la bìan ca mano, 
E'I lampeggiar del rifa burnite,epiano 
Veggiad'appreffo, e'Ifolgorar degli occhi. 

E notar poffa,come quindi [cocchi 
Lo strai tuo dolce,e mai non parta in vano, 
E come al cor dal belfiembiante humano 
D'amore fi fouille vn nembo fiocchi; 

Tuo fio quello legame,ond hor a il braccio 
"Kfon pur,ma via più tiretto il core auolgo: 
Carofiurto,onde'l crìn Madonna cinfe, 

Gradifci il voto, che più forte laccio 
Do man piti dotta ordito alma nonfirinfe: 
Iste per eh'à te lo donifindi mifciolgo. 

Otte tra care dan^e in belfoggiorno 
Si trahean le notturne,eplacid'bore, 
Face,che nelfuofoco accefe Amore, 
Lieto n'apriua à me'^a notte il giorno: 

E da candide man vibrata intorno 
Spargeafauìlle di sì puro ardore, 
Che rendea vago d'arder fico il core, 
E fchcr^ar,qual farfalloni raggio adorno: 

Quand'ecco à te man cruda offertafue, 
E da teprefa,c[penta:e ciechi e mesti 
Pcftar mitt'occhi à lofpirar d'vn lume. 

Ahi come all'hor cangiafli arte, e coflume: 
Tu mìniflra d'Amor,tu,che le fine 
Fiamme fuoli auuiuar,tu l'estinguesti. 

zA iferuigi 
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A iferuìgi d'Amor miniftro eletto 

Lucido [pecchia,anrri'l mio Sol reggca, 
E [pecchia intanto à le mie luci ifea 
D'altro più chi aro,e pia g-adito oggetto. 

Ella al candido vifo,& al bel petto 
Vaga dì fina beltà gli occhivotgea, 
E le dolci arme,or;de di morte è rea, 
Affinar contro meprendea dilettò. 

Poi,come terfie fiammeggiar le vide, 
Ver me ratta gir olle,e dal bel ciglio 
M''auenfo al corpiù d'vn pungente strale. 

Lafio,ch'io non prelùdi il mìo periglio. 
Hor,fi Madonna à'fiuoi miniftri è tale, 
Quaifìan le piaghe,onde i tubetti ancide? 

Chiaro criftallo à la mia Donna offerfi 
Sì,ch'entro vide la fina bello imago, 
Qual à punto il penfier formarla è vago, 
E qual procuro di ritraila in verfiu 

Ella da' pregi fiuoi tanti,e diuerfi. 
Ts[on torcea'lgnardo di tal viftapogo, 
Cjliocchìrriir andò,e'I dolce auorio,e vago 
Delfeno,e i capei d'or lucidile ter fi. 

E pareo frafe dir.Éènveggìo aperta 
L'altamiàgloria,e di che duri frali 
Queflo bellezza mìa Palmefaettc. 

Cofii pur,rio ch'vngiocò an%i credette, 
Mirando l'armi fue,fi fé poi certa (li. 
Quoi piaghe habbia il mio core afpre,e morta 

Pjde 
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Fj de gli altri,fuperbo,vltero fiume, 

Che qualhorefci del tuo regno,evaghi, 
Atterri ciò,eh'opp or fi à te prefume, 
E l'ime valli,c l'alte piagge allaghi; 

Fedi, chefDeimarini illor coftume 
Serbondo,i Deifemp-e dipredo vaghi, 
Pyapito han lei,ch'era tuaglorìa,e lume, 
Quafi il tributo ufiato hor non gli appaghi. 

Deh tuoifieguaci homai contrai tiranno 
Adriafolleua, e pria, eh'ad altro afipiri, 
Pacquìfta il Sol,che'n queflefponde nacque, 

Ofa pur, che miti 'occhi à te daranno 
Mille fiumi in foc corfo,e de' fiofpiri 
il foco al mar tona la fiordo, e l'acque, 

I freddi, e muti pefici atterri homai 
eAd arder [ano, & à parlar d'Amore : 
E tuT>{ettuno,e tu Anfitrite hor fai, 
Come rara beitela allacci vn core: 

Da che'n voi lieto [piega i dolci rai 
Il Sol, che fu di quefle sponde honor e ; 
Il chiaro Sol,cuipiu deueteaffai, 
Ch'à l'altro vfeifo del fin voftro fuore. 

Che quegli ingrato,à cui non benfouiene, 
Com'èda voi cortefiemente accolto, 
V'inuola il meglio,e lofi io ilfalfo,e'lgreue. 

Ma quelli con le luci alme, eferene 
V'affina,e pnrga,e rende il dolce,e'I tiene, 
lì. molto piti vi dà,che non v'ètolto. 

Herbe 
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Herbe felici, che già in fon e hauefte 

Di vento in vece,e di temprato Sole 
il raggio di due luci accorte honefle, 
E l'aura di dolciffimeparole: 

Che già dal bianco pie prefie crefeefle, 
E qualborpiu la terra arfafi duole, 
P roma àficemar il vofiro ardor vede fi e 
La bella man, che i cori accender fiuole; 

Ben fete dono auenturofio.e grato, 
Ond'addolcifco il m otto amaro, efatio 
lldigiuno amorofioà pieno i rendo. 

Già nouo Glauco in ampio mar mi [patio 
D'ìmmenfiagioia,e'l mio mortale flato 
Tofto in oblio,diuinafornai prendo. 

POI che Madonna fdegria 
Fuor d'ognifuo costume 

Volger in mede'fiuoi begli o echi il Sole : 
Qualch'arte, Amor, m'infegna, 

Ond'io del vogo lume 
Alcun bel roggio afeofiamente inuole, 
E gli occhi egri confale. 
^è giusto fio, che teco ellafe'n doglia: 
Che,fefmommi il core, 
Fiat mio furto minore 
Quando in dolce vedetta vn guardo i taglia. 
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Amor t alma m'allaccia 
Di dolciafpre catene : 
Is^é mi doglio io per ciò,ma ben l'accufo, 
Chemi leghi,& affrcne 
Lalixgua, acciò chKio taccia 
An'zj à Madonna timido, e confufo, 
E'n mio ragion delufio. 

S dogli pietofio Amore 
La lingua, e [e non vuoi 
Che mi stringa vn fot men de' lacci tuoi, 
Tanti n aggiungi in quella vece al core. 

Aura,c'hor quinci intorno ficher'ri,e vote 
Fra l verde crìa de' mirti, e degli allori, 
E dcftandone'prati iuaghifiori, 
Con dolce furto un coro odor riinuole\ 

Deh,fé pietofio [pino in te mai [noie 
Suegliarfi, laficia i tuoi lafciui errori, 
E colà driiga l'ali, oue Licori 
Stampa in ritta del Tògigli, e viole. 

E nel tuo molle fin quefti fofpiri 
Pjsca, e quefte querele alte amorofe 
Là', ve già prima i miei penfier Pandoro. 

Totraipoìquiui ò le uerm'iglierofie 
Inuolar di fine labro odor più caro, 
E riportarlo in cibo à' miei defiri. 

Chi 
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Chi di non pure fiamme accefio hot core, 

E lor minilira efica terrena immonda, 
Chiudarincendio in parte ima,eprofonda 
Sì chefauitta non ri appaia fuor e. 

Ma cbi infiammato d'un celefte ardore 
D'ogni macchia mortai fi purga, e monda, 
Pagionnon è che'l nobil foco affonda 
Chiufio nel fin: ne tu'l confenti Amore . 

Che, s'altri(tua mercè)s'affina,e terge, 
Vuoi che'l modo il conofca, e ch'indi impare 
Quanto in virtù di duo begli occhi puoi. 

£, s'alcunpur'il cela, ìnfieme i tuoi 
Tiu degni fatti in cieco oblio fommerge, 
E de l'alte tue glorie inuido appare. 

Vedrò da gli anni in mia vendetta ancora 
Far di quelle betteTge alte rapine: 
Vedrò ftarfi negletto il bianco crine, 
C'hora l'arte,e l'etate increfipa, e'ndora: 

E'n sù le rafie, ond'ella il vifo infiora, 
Spargerti verno poi neui,e pruine. 
Cofii Ifiaflo, e l'orgoglio hauropur fine 
Di cofleì, ch'odìapiu chi più Ihonora. 

Sol rimarranno all'hor di fina beitela 
Tenìtenxa,e dolor, mirando sparfi 
Suoi pregi,e farne ilTempo afe trofei. 

Efior[efia,ch'ou'hor mifitegua e spreca, 
Toi brami accolta dentro à'verfi mìei 
Quafi in rogo Fenice rìnouorfi. 

1 , Oitando 
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Quando hauran quefte luci, e quefle chiome 
Ter àuto l'oro,e lefauitte ardenti, 
E di tua beltà l'arme hor sì pungenti 
Saran dal tempo ritu7£ate,e dome; 

Frefche vedrai le piaghe mie,ne come 
In te le fiammefin me gli ardori fip enti. 
E rinouandogli amorofi accenti 
pifchiorarò la voce al tuo bel nome: 

E quafi in fipecchio,che'l difetto emende 
Degli anni,tifian mofire entro à'miei carmi 
Le tue beilevge in nullo parte offefe. 

Fianotoallhor,eh'àio[puntar del armi 
Tiaga nonfianaie ch'efea vn foco apprende, 
Che viue quando fpento è chi laccefe. 

Quando vedrò nel verno il crine fparfo 
Hauer di neue,e dipruine algenti, 
E'iferen de'mìei dì lieti,e ridenti 
Col fior degli anni mieifuggito,e fparfo; 

Tronfiare punto al tuo bel nomefearfo^ 
De le mie lodi,e degli vfiati accenti, 
X(è dal gel de l'età fiano in me [penti 
Quegli in cenai amorefi,ond'hor fori'arfio. 

An^io,c'horfembro augelpaluflre,e roco, 
Cignoparrò lungo il tuo nobil fiume, 
Chegial'hore di Morte habbiavicine. 

E quafi fiamma,chevigorc,elume • . 
2v(e l'eUremo riprenda an^i'l fitto fine, 
Pjfplenderapiu chiaro il mio bel foco. 

Chi 



,.T A S S O . I| 
Chi chiuder brama à' penfier vili il core 

tApra in voigliocchi,e i doni in mille fparft 
Vniti in voi contempli,e'n lui crearfi 
Sentirà none voglie,e nono amore. 

Ma,fie fender nel (ino estremo ardore 
Sente da lumi dipietàsìfcarfi, 
"Non s'onctri,ò difienda,oue in ritrarfi 
"Non è folate, ò in fior difefa honore. 

An^j fi come già Vergini [acre 
Tslobilfiamma nutrir,tal'eglìfiempre 
Efica rinoui alfuo viuacefoco: 

Che dolceT^e [offrendo amare,& acre, 
E quafi Alcide ardendola poco à poco 
Cangerà fatto Dio,natura e tempre. 

Tronfia mai,che'l belvifio in me non reste 
S culto,òche d'altraimago il cor s'informe* 
2{è che là doue ogn'altro affetto dorme, 
Ts^ouofpirto d'Amor in lui fi defle. 

K(è men(arà,ch'io volgagli occhi à quefle 
Dì terrena beltà caduche forme, 
Ter ifuìar i mici penfier da l'orme 
D'vna belle7gaangelica,e celefte. 

A' che pur dunque d'ìnuaghir la mente 
Cerchi dalfaifio,e torbido fiplendore, 
Che'n mille afpetti quifparfo riluce? 

Deh fappi hcmai,ccm'hàf.'.cellefpente 
Per ciafcuriakra,e [irati otta fi Amore, 
E che fot nel mio Sole è ver a luce. 

1 2 M'apre 
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tJM'apre talhor Madonna il fino celefle 

Frifo fra perle, e bei rubini ardenti, 
E l'orecchie inchinando à' miei lamenti 
Di dolce affetto il ciglio adorna, e vefle. 

Ma non auien però, ch'ella mai defilé 
2fel crudo fen pietà de' miei tormenti: 
An^imia cetra,e i mieinon roiri accenti, 
E me difpreTga, e le mie voglie honefte. 

T*lè pietà è quella,che ne gli occhi accoglie , 
Ma crudeltà, che'n talforma[ìmoftri, 
Ter che l'alma ingannata arda,e confumi. 

Specchi del cor fallaci, infidi lumi, 
'Ben riconofco in voigliingannivoflri: 
Ma chepròfefchiuarli zAmor mi toglie? 

Tu vedi, Amor, come col dìfie'n vole 
Mia vita, e'I fine à me preficritto arriue -, 
1$ètrouoficampo,onde la morte iofichiue: 
Che non s'onesta à'preghi noftri il Sole. 

Ma,fe pietofio del mio fin pur vuolc_j 
Serbar Madonna in mefineglorie viue, 
1 begli occhi, ondai Ciel l'iraprefcriue, 
Volga ver lui pregando, e le parole. 

Che delfiuon vago, e de la vifta il corfo 
Fermarà Febo,& allungando il giorno 
Spatio al mio dì vitale anco fiagiunto. 

Ma chi m affidolphime) ch'egli compunto 
A'l'altoparagon d'inuidia, efcorno 
'H?'lfugga,e lenti à'fitci dcfirieriil morfo ? 

([iacea 
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(f iacea la miovirtù uintn,e [monito 

Dal du ola in [uà ragion fempr e più forte ; 
Quando il fanno pietofio di mia forte 
Seco addufie (JMadonna à darle aita: 

Chefalleuò glifpirti,e'n mefopito 
La dogliad nouafpeme aprìo le porte. 
Cofii allhor ne l'imagine di Morte 
Trono l'egro mio corfialute, e vita. 

Volgeua ella in megli occhi,e le parole 
Di pietàvera ardenti: Ax che pur tanto 
0' miofedel faffligi, e ti confiumi? 

Ben tempo ancor verrà, ch'ai chiaro Sole 
Di qucfl'amatelucì afciughi il pianto, 
E'ifofco di tua vita in lui rallumi. 

I vidivn tempo di pietofio affetto 
La mia nemica ne' fembiantì ornarfi, 
E l'alte fiamme,in cui sì feti e e arfi, 
l^titrir con lefperan^e, e col diletto. 

Horafnè so perche) la fronte, e'ipetto 
Vfia difdegno,e di fiereno armarfi, 
E coi guardi ver meturbati,eficarft 
Guerra m'indice,ond'io[ol morte afpetto 

Ahi non fi fidi alcun,perche fiereno 
Volto V inuìti,e'lfentier piano moflri, 
Tstel pelago d'Amor [piegar le vele. 

Co fi l'infido mar placido il fieno 
Scopre, e i nocchieri alletta : e poi crudele 
(fli affonda^ perde fra glifcogli, e ì moflri. • 

I 3 Q*a' 
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Qualhoì pietofio i miei lamenti accoglie 

CModonna e gradir mofira il foco, ondi ardo, 
Spronalidefio,chepiù,cbe Tigre,ò l'ardo. 
Veloce allhor da la ragion fifcioglie. 

Ma fé poi per frenar l'ardite voglie 
Di [degno s'armo,e vibra irato [guardo, 
Già fior non puoi e il cor fa lor più tardo: 
Ma più nelfeguir lei par che m'inuoglie. 

Che s'addolcifice iuilofdegno,e prende 
Sembianza dipietote,e nel fiereno 
De' begli occhi tranquille appaion l'ire. 

Hor che fiamai,ch'arresti il mio defire, 
S'egualmente lo fipinge,epronto il rende 
Confembiante uirtù lo [prone,e'I freno? 

Sentiri io già correr di Morte il gelo 
A. lunghipaffi per le uene al core, 
E folta pioggia di perpetuo humore 
M'inuolgeaglì occhi in tenebrofo velo; 

Quand' arder nidi in sì pietofio Zelo 
Madonna,e sì cangiar volto,e colore, 
Che non pur adolcir l'afpro dolore 
Ma poteafragli abiffi aprirmi il Cielo. 

V attenne (diffe) effe'l partir fé grane, 
Tronfia tardo il ritorno:eferba intanto 
Torte almen uiua del tuo foco interno. 

0 felice il languir, cui sìfoatte 
Medicina s'ofretfuhor ben difeerno, 
Ch'efier fi può beato ancor-nel pianto. 

Stano fi 
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Stauafi amor,quafi in [ho regno afisifo 
T^elfiercn di due luci ardenti,®" almf, 
Mille vitrici infegne,e millepalme 
Trionfali [piegando entro7 beluifio; 

Quando riuolto à me,che'ntento,e fifio 
Mirano lefiue ricche altere falme, 
Diffe.Canterai tu,come tari falme 
Habbia,e tefieflo ancor uinto,e conquifo. 

I^è tua cetra fonar l'arme di Marte 
Più s'odo homai,ma l'alte,e chiare glorie, 
E i diuin pregi nofìri,e di costei. 

Cofìconuien,c'hor nel'altruivittorie 
Canti mia[eruitute,ci lacci miei: : 

E tcffa de' miei danni hifloria in carte. 

0 nemica d'Amor,che sì ti rendi 
E dolce fichiera à' fiuoi diporti vnitct 
Schiua di quel,ch'altrui dàpace,e uita, 
Di[pergi,eparti,elui turbi,& offendi: 

Se de l'altrui belle-^a in uidia prendi, 
Che de' tuoi danni à rimembrar finulta, 
Lafìo,che non faficondì,& in romita 
Tarte,efietuaggio igiorni estremi fpendii 

Che non conuienfi già tra le felici 
Squadre d'Amore,e trai diletto,e' gioco 
Donna antica in imagine di Morte. 

Deh fuggì homai dal Sole in chiufio loco, 
Come notturno augel: ne trifliaufpici 
Il tuo apprirà lieti amanti appone. . . 

1 4 tArft 
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Arfi gran tempo,e del mio foco indegno 

Efiafùjgl beltà terrena, e frale, 
E qualpoluftre augelpurfiempre l'ale 
Volfi di fango afperfe ad humilfegno. 

Hor chepuògelo di slgìuflofdegno 
Spegner nel cori'incendio afpro, e mortale, 
S coffa d'ogni vii fama al del ne fiale 
Con pronto nolo il mio non pigro ingegno. 

Laffo,e conofco hor ben, che quanto i diffi 
Fùvoce d'huom, cui ne' tormenti astringa 
Giudice ingiusto à trauiar dal nero. 

Terfida,ancor ne la mia lingua io [pero, 
Che donde pria ri traffe,eUa tifpinga 
D'vn ciecooblio ne'più profondi abiffi. 

3^o« più crefip'oro,& ambra terfia, epura 
Sembramicrin,cht'ndegno laccio ordirò, 
E nelyolto,e nel fieno altro nonmiro, 
Che vana di bellezza ombra,e pitturo. 

Fredda è la fiamma homai, la luce oficura 
De gli occhi,efien'$a grafia il moto, e'I giro. 
Deh come i miei penfier di te inuaghiro 
Laffo?e ch'il[enfio e la ragion ne fura ? 

Ahi ch'io cieco d'Amor altru ingannai, 
In rime ornando di si ricchi fregi 
La forma tua, che poi leggiadra apparue. 

Ecco i rimouo le mentite lame: 
Hor ne lapropria tuafembiantg homai 
Ti veggio il mondo, e ti derida,efpregi.. 

Mentre 
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Mentre [oggetto al iuofipìetato regno 

Viffi,oue ricondurmi ancor contendi; 
Via più de leprocelle,c de gli incendi 
Temeapur l'ombra d'vn tuo lenefiegno . 

Hor, che ritratto ho il cor dal giogo indegno, 
L'arme ardenti dell'ira in van riprendi; 
E'n van tanti ver mefolgorifpendi, 
2\(e di mille tuoi colpi vnfere il [degno. 
Vibra pur fiamme e flrai, faccia feflremo 
^D'ogni tuapoffa orgoglio, e crudeltade, 
Trulla curoio fé tuoni,òfe foetti, 

Cofii mai d'amor raggiod di pìetade 
fttpn veggio in te, né fipeme il cor m'alletti, 
Che men [eroiche placida ti temo. 

Ahi qual angue Infernale entro! mio fino 
Serpendo,tanto in lui veleno accolfie ? 
E chi formò le voci,e chidifiiolfe 
A la mia lingua temeraria il freno ? 

Sì che turbò Madonnari bel fiereno 
De lafualuce in atra nebbia inuolfe, 
Quel ferro, che Tifico contro.'I del volfe, 
Forfè de la mìa penna empio fu meno, 

Hor qual arena sì defirta,ò folto 
"Sofia [ara tra l'Alpi, ori io minuole 
Da l'altrui vifla[olìtario,e vago? 

[afìo,e com'ofo hor di mirar il Sole, 
Se le bellettefue[prezzai nel volto 
De lamia Donnafquofì in propriaimago? 
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Toi che'n vofiro terren vii Taffo alberga 
*Dal Pen translato,ond'empiaman lo fuelfic, 
Là'vepar,'. h'egualmente homail'eccelfie, 
Tiante,c le baffi horrida pioggia ofperga: 

S'egli già fu negletta,& burnii verga, 
Hor mercè di colui,che qui lofcelfe 
Fra'fiuoi be'' tauri,epropria curafelfe, 
Tofio auerrà,ch'al Ciel pregiato s'erga. 

E caldi raggi,efrefch'aure, e rugiade 
Turen'attende à maturar pofj enti 
E raddolcir l'amare frutta acerbe: 

Onde il lor fu e co à l'Apifchife aggradre, 
E mei neflitti,cbe fipregi,eferbe 
Toficia in Tarnafo à le future genti. 

In quefli collifin queste iflefie ritte, 
Ouegià vinto il Duce Mauro giacque, 
Quelgran Cigno conto,che'n Adria nacque 
E c'hor tranoimortalieterno viue. 

Quante volte quifieco,ò[acre "Dine, 
Venifììà diportarui,e quanto piacque 
oAltruifuo dolcefuon,che fuor de l'acque 
Speffo ignude trahean le Kljnfefcbiue. 

Fu questonidoftefso,oit'io m'occoglio, 
Contro l'ira del Ciclo à lui riparo: 
E qualpiu fido albergo hoggì è tra noi? 

Ma come audace io qui la linguafcioglio? 
Queft'aria,ch'addolcio canto sì chiaro, 
Drittonon è,cherQcavQceannoi. • 

Chi'l 
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Chil pelago d'Amor à falcar viene, 

In cuifperor nonlice aureficonde, 
Te prenda in Du ce ,efaluo il trarrai donde 
Huom rado ftampa à le bramate arene. 

Tu le Sirli,e le S citte,e le Sirene, 
E qual mofìropiu fiero entro s'aficonde 
V'archià tuavoglia,ei venti incerti,cionde 
Qual nume lor, con certe leggi affrene. 

Poi quando addutte in porto haurà le core 
Sue merci,oue le velealti ir-accoglie, 
E'I tranquillo d'Amor gode fa e uro ; 

Te non pur nono Tififo Palinuro, 
Ma fino P olluce apolli,e'n rima al mare 
Appenda al nume tuo votiuefipoglie. 

Come firo'l gelo d'honefìà s'accenda 
In nobil Donna vnpuro,e dolce ardore, 
E come il marmo,ond'etto impetro il core, 
Tenero,e motte afperto Amante rendo: 

E con qual'armifie copra,e difenda 
7<[e'dubbi affàlti,orihom sì[peffo more. 
T^e le tue corte à noi riuela Amore, 
E do te foto vuol, e'hoggì s'apprendo. 

Tu con l'ifteffa man,che sì finente 
Il ferro tratta,efira la turba buffile 
Apre à'figuacifuoi largo fentiero, 

l^é[pieghiin chiaro,& bonorato fitte 
L'ortepur dianzi incultaie parimente 
SeidÌMarte,e d'Amor Duce,e Guerriero. 

Ben 
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Ben per tuo danno in te sì larga porte 

Delfino dittino fpirto Apollo infonde, 
E i doni fiuoi, perche tu [il n'abonde, 
Sì ficarfornente à noi verfa,e comparte. 

Che fé foffe in altrui l'ingegno,e l'arte, 
Che'n te quafi fcpolto hoggì s'afeonde, 
Sol dogli alti tuoipregi,e non altronde, 
Tonio nobil 'materia à mille carte. 

Tu ,mentregli occhi in ogni parte giri, 
2\(è ritrovi al tuo canto egualfioggetto, 
Tien difdegnogentil taci, efofpiri. 

P erche dir di tefieffo à te non lece ? 
Perche ciò deue à SCIPIO effer difidetto, 
Segià(nèfen7^honor) C efare il fece? 

Ahi ben è reo deftìn,che'nuidia, e toglie 
Al mondo ilfuon de' voftri chiari accenti, 
Onde adiuien,che le terrene genti 
'De' maggior pregi impouerifica,efipoglie. 

Ch'ogni nebbia mortal,che'Ifenfo accoglie, 
Sgombrar potea do lepiufofehe menti 
L'armonia dolce, e beipcnfieri ardenti 
Spirar d'honor e, e pure, e nobil voglie. 

Ma non fimerta qui forfè cotanto, 
E basta ben,chc ifircn 'occhi, e'I rifa 
TStjnfiammin d'vn piacer celefte, efonto. 

lattila fora più bello il Taradifo, 
Se'lmondo vdiffe in voi d'Angelo il conto, 
Si come vede in voi dKAngelo il vifo. 

Padre 
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? adre del Cielo, hor ch'atra nube il calle 

Defìro m'afionde,e vie follaci {lampo 
Con vago pie per queflo inftabil campo 
De la mondana,e palu dofo valle ; 

P^egga tua finta man sì, ch'ei non falle, 
Mìo corfa errante, e di tuagraria il lampo 
Dolce foura mefplenda, e delmioficampo 
Quel fentier moflri,à cui vols'io le [palle. 

Deh pria che'l uerno quelle chiome afperga 
'Di bianca neue,e'l mio nafientegiorno 
Chiuda in tenebre eterne il fofco lume; 

Dammi,eh'io faccia à tua magiou ritorno, 
Come fublime augel, che [pieghi, & erga 
Do vii fango palustre al Ciel le piume. 

AMOPy,tu vedi,e non hai duolo,,ò [degno, 
Chinar Madonna il collo al giogo altrui : 
An^i ogni tua ragion da te fi cede. 
Laffo,fet bel teforo,ond'iogiàfui 
Sivago,altrisbatolto, horqualpuòdegno 
Tremio il meno adeguar de la mia fede ? 
Qua! più sperar ne lice ampia mercede 
Da la tua ingiufla man,fie'n vn fai punto 
Hai le ricchex^e tue dìffufie,e [parte? 
«AnTripur chiufie in parte, 
Ou'vnfiolgode ogni tuo ben congiunto.] 
Benfatte è chi non parte 
Homai lungi da te, chetunonpuoi 
Faficer, fiction di furto ifiriti tuoi. 
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Ecco ch'io dal tuo regno il pie riuolgo, 

Pegno crudo infeliceiecco eh'io lofio 
Qui le ceneri [parte,et foco fpento. 
Ma tu mifegui,e mi raggiungici laffo, 
È per fuggirti indarno il nodo ifciolgo. 
Ch'ogni corfo al tuo volo èpigro,e lento. 
Già viapiu calde in fan le fiamme fiento, 
E via più gratti al pie lacci,e ritegni: 
E come à ferito fuggitiuo ingrato 
Quifotto'l manco lato 
D'ardenti note il cor m'imprimi,e'[egni 
Del nome àfor^a amato: 
E perch'arroge al dttol,ch'è in me sì forte, 
Formi al penfier ciò che più noia appone, 

Ch'iofieorgo in rimo alTo Letitia,e Pace 
Schermar con Himeneo,che'n chiaro [nono 
Chiama la turba à' fiuoi diletti intefia. 
Liete dan^e vegg'io,che per mefano 
Funebri pompe,& vri ifleffaface 
"He l'altruino^e,e nel mio rogo accefa: 
E quafi Aurora in Oriente afiefo 
Donna apparir,che vergognofa in atto 
1 rai de'[uoi begli occhi àfieraccoglia : 
E ch'altri vn bacio taglia, 
Tegnogentildal fitto belvifo intatto, 
E ì primi fi or ne coglia: 
Quei,cbegià cinti d'amorofie[pine 
Creb'oer vermigli infra le molli brine. 

Tu,cb'à que' fiori, Amor,d'intorno voli 
Qud'apc 
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Qual'ape induflre,e'n lor tipafici,e cibi 
Schino homai di tutt''altre efche mortali; 
Deh come puoi [offrir, eh'altri delibi 
Httmor sì dolce,e'l tuoT^cttarfin voli? 
T^pn hai tu da ferir gli vfatiflrali? 
Laffo,e benfofìi atther pronto à'miei moli, 
Che da vagherà tratto incauto i venni 
Là ve[pirar troie purpurei rafie 
Sentij l'aure amoro fé, 
E benpiaghe da te granifoflenni; 
Ch' aperte,e fianguinofie 
tAncor dimostro à chi leflagni,e chiuda, 
Ma trouo chi le inafpra agri hor più cruda 
Ohimè che'lmio penfier ciò che più duole 
A l'alma inferma hor di retrar fa prona, 
E più s'interna ogrihor ne le fine pene. 
Ecco che la mia Donna,cuijol trouo 
Sofiegno il core,hor comeulte [itole, 
Che per [è fleffa caggiataltrui s'attiene: 
Qual hedera negletta hor la miafpene 
Cjiacer vedraffi,s'egli pur non lice 
Che lafofiegna chi ad altrui s'abbraccia. 
CMa tu,nele cui braccia 
Sorge vite sì betta,Arbor felice, 
Toggiapur,ne ti [piaccia, 
Ch' augel canoro intorno à voftri rami 
Goda fai l'ombra, e più non[peri,ò brami. 
7^e la mia Donna,perc' hor cingo il petto 
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Dinouo laccio, il laccio antico fpre^ri, 
Che di vedermi al cor già non le increbbe : 
Od ella,che l'auinfe, ella lofprc^rj ; 
Chefciorlo homai, cofii è'ntricato,efretto, 
"?Ŝ è la manfteffa, che l'or dìo potrebbe. 
Effe pur anco occultamente crebbe 
Il fino bel nome ae"1 miei iter fi accolto, 
Quafi in fertil terreno arbor gentile, 
Horfegua in ciò [ito [file, 
Imprenda à[degno efier cantato, e colto 
Da la mia penna humile: 
Che forfè Apollo in me legrafiefine 
Verferà,douefcarfo Amor mi fitte. 

Cafl%pn, sì l'alma è ne' tormenti auc^a, 
Cbeffe dògli è concefìo, ancor confida 
P ago refi or ne le miferie eflreme: 
tJMafe di quefia fipeme 
Auìen,che'l debilfilo altri recida, 
Deh tronchi à vn colpo infiemc 
(Ch'idibramosi cheggio) al viuer mio lofio 
E lamorofomio duro legame. (me. 

M E 1S(T P^E ch'à venerar mouon le genti 
Il tuo bel nome in mille carte accolto, 
Qjtafii infacrato Tempio Idol celefìe : 
E mentre c'hà la Fama ilmondo volto 
A contemplarti,e mille fiamme ardenti 
D'immortai lode in tua memoria ha defilé ; 

Deh 
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'Deh non[degnar eli anch'io te cari, e'nqfle 
Mie baffi rime volontariaficendi, 
loffia l'albergo lor da te negletto; 
Cb'ancofiott'burnii tetto 
S'odora Dio, cui daftembrarti intendi, 
'Hèfipreyga il puro affetto 
Di chi [aerar face mortai gli fuole, 
Benchefplenda in fua gloria eterno il Sole. 

Forfè, cometalhor candide, e pure 
Prende Apollo le nubi,e chiufio intorno 
Con lampi non men vaghi indi traluce, 
Cofivedrafii il tuo bel nome adorno 
Splender per entro le mie rime oficure, 
E'I lorfofco illuflrar con la fua luce : 
E forfè anco perfie tanto riluce, 
Ch'ori altri in parte non l'aficonda, e tempre 
L'infinita virtù de' raggi fui, 
Occhio nonfia,che'nlui 
Fifa mirando non s'abbagli e [tempre : 
Onde perch'ad altrui • 
Co! fino lume medefmo ei non fi celi, 
Ben dei[offrir, ch'io sì l'adombri,e veli. 

I^è [piacerti anco dee, che filo in parte 
Sia tuo beltà ne' miei colori efprcfia 
Dolo flil, eliàtant'opra audace mone: 
Terò chef 'alcun mai quale in te fìeffa 
Sei, tal'ancor ti ritraheffein carte, 
Chi mirar ofaria forme fi none, 
Sen^a volger per teìna ilttmialtroue ? 

K 0 chi 
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0 chi mirando folgorar gli [guardi 
Degli occhi ardenti, e lampeggiar il rifa, 
E'ibelceleflevifio 
Quinci e quindi auentar fi ammette,e dardi, 
T^lpn rimanìa conquifa? 
Bendi egli primo in ogni rifchìo audace 
T^pn temeffe d'Amor l'arco,e la face. 

E certo ilprimo dì, che'l belfereno 
De la tua fronte àgli occhi miei s'offerfe, 
E vidi armato spatiami Amore, 
Se non cheriueren^aallhor conuerfe, 
E marauiglia in fredda felce il fieno, 
Imperia con doppiamone il core: 
Ma par te de gli strali,e de l'ardore 
Sentij pur anco entro'l gelato marmo : 
E s'alcun mai per troppo ardire ignudo 
Vìen di quel forte feudo, 
Ond'io dinanzi à te mi copro, & armo, 
Sentirà'lcolpo crudo 
Di tue faette, &arfio al fatai lume 
Giacerà con Fetonte entro'l tuo fiume. 

Che, per quanto tolhor di fieme, e vede 
Defecreti di Dio terrena mente, 
Che da Febo rapita al Ciel [e n voli, 
Trouiden^a di Gioite bora coniente 
Che'nterno duol con sì pietofie prede 
Le fine bellezze al tuo bel corpo inuoli • 
Che, fé l'ardor dex duo [ereni Soli 
T^pn erafcemo,e"ntcpidito il foco, 



T A S S O . 147 
Che ne legnati ce fouralgel ftfparfa, 
Incenerite ,& or fa 
Morian le genti, e non v'houeopìu loco 
Di rineren%a ormarfie .-
E rio che'l Fatopttr minaccia,allhora 
In fauil'e conuerfo il Mondo fora. 

Ond'ei,che prega il Ciel, che nel tuo stato 
Tiu vago à lui ti moflri, e c'homai[pieghi 
La tuo beltà, che'n parte aficofa hor tiene, 
Come incauto non sa, che ne' fuoipreghi 
7v(ow chiede altro.chemorte-.E beri il Fato 
Dì Semele infelice hor mifouiene, 
Che'l gran Gioue veder de le terrene ' 
Forme ìgnude bramò, come de'fuoi 
T^embi, efulmini cinto in fin l'accoglie 
Chi gli è fiorettai moglie : 
Ma sì gran luce nonfoftenne poi: 
eAn^ifue belle fpoglie 
Cenere fierfi,e nelfito cafioreo 
7<(é Gioitefleffo à lei gìouarp ateo. 

Ma che?']'or[e[peror anco ne lice, 
Chefie ben dono,ondi or da, e [i con[umi, 
Tenta impetrar con mille preghi il -mondo; 
Potrà poi anco al Sol di duo be' lumi 
Pjnouellarfì in gufa di Fenice, 
E rinafierpiu vago, e più giocondo, 
E quanto ha del terreno, e de l'immondo 
Tutto fpogliando, più leggiadre forme 
Vefìirfi : e dopar ch'à ragion fifipere 

K a Dà 
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Da quelle luci altere, 
Ch'effer dee l'opra à la cagion conforme: 
T^ègiàfipuon temere 
Da beltà sì diuina effetti rei, 
Che vitate è'I morir,fa vien da lei. 

Can^ondehfitrà mai quel lieto giorno, 
Chén que' begli occhi le lor fiamme prime 
Paccefa io veggia,e ch'arda il mondo in loro ? 
Ch'ini qual foco l'oro, 
Anch'iopurgareil'alma; e le mie rime 
Forand'augel canoro: 
C'horfon vili,e neglette,fé non quanto 
Coflei LE Q'HQP^A col bel nomefanto. 

IL E I T^E. 



A R G O M E N T I , 
OVERO BREVI DICHIARA-
TIONI SOPRA ALCVNI 

de i componimenti dell'opera. 

DI ATsTì^lBALE B01S{A CE7^TE. 

/"x VA L d'ogn'altra crefcédo à prona falc. 
v ^ ^ in morte della Sign. Irene di Spilimbergo. 
O folo a rne dal Ciel c o m p a g n o eletto. 

Fu fatto dall'Autore in alcuni difìurbi famigliari 
d'vn'amico. 

Ridolfo, s'ambo una cagion verace & c 
sAl Signor Pjdolfo Arlotti, il quale infìeme col-

V Autore patina dalle nari vnmedefìmo flufio 
difangue. 

Miracol n o u o à chi fua fama intende. 
A gli Academici Eterei, efiortadoli à pigliare in lo 

ro imprefia uno vcctto della natura,che qui fi co­
ca d'ifprimere, latinamente detto Auicula Dei. 

K 3 Deh 



D e h mira Etereo in fu l'Eterea fede. 
tAd vno Academico, Efortandolo à feguire nello 

amore la imprefit della loro Academia. 
Poi che'l bel n o m e di celefti honori. 

Lodauna donna dalnonpoter dire il fino nome. 
Jo>chedelmio bel Sol l'alto fplendore. 

Alla Signora Tlautilla rBentiuogliaJa qualeaffer 
- mano il tacere più che'l parlare mostrare atta 

donna fegno d'amore. 
Gli occhi belli,ondein van giamai no colfe. 

Lamenta la infermità[opragiunta negli occhi d'v~ 
nagentiliffima damigella Ferrarefie; 

Qui, dou'èpiù ch'aitrouc, il Ciel léreno. 
Si rallegra nella tornata à Vicenza fua patria. 

Io fuggo,òScipio,la crudel contrada. 
Al Signor Scipione Gonzaga. 

Rendali Ciel tofto il tuo dipinto volto. 
A requifiitione dvno amico biofiima vna danna da 

luì non conoficiuta. 
Mentre'! ferir del bel v olto vicino. 

Fu fatto dall'Autore questo Sonetto, Seguendo lo 
fina donna nel ballo. 

<DI A SCANIO PICT^ATELLO. 

AHI qual mio fallo &c 
Sopra lofdegno dello fua D anno. 

Tu,che fpiegando i glorio!! vanni. 
Trega l'llluflrifiìmo Signor Scipione Cjon^aga Ar 

dito 



dito Ethereo, che in vece di lui cantile bellezze 
della fina Donna. 

DI BATTISTA GFAB^I 2{0. 

MEntre in bel vetro puro almo liquore. 
Fu fatto à l'Autore da la fua Donna vn inulto, 
che Brindifì communementefi chiama. 

Qual peregriiiiC ui duro efilio affrene. 
Moflra con lafimilitudine del bandito,in che modo 

foglia veder il volto de la fua Donna,quando el­
la èfdegnata con lui. 

Fede.che nel m i o cor t'hai fatto v n tempio. 
Effendo primo l'^Autore dì tutte quelle speranza, 

chefogliono efìer foflegno di chi ama, vuol mo-
ftrare colprefiente Sonetto, che la fua fede infini 
tapuòfolofior eterno il fino amore. 

Eran le chiome d'oro à l'aura (parfe. 
Ter hauer veduto la Donna fua vna marina affai 

per tempo ficapigliata,&fie-iv^a. alcun ornamito. 
Voi che de' danni altrui pietofe genti. 

Tarla à le brigate, che cornano al rumore d'vnfuo 
co apprefa nel vicinato ffacendo coparotkne da 
le fine fiamme à quelle. 

D a qual porta d'Auerno aprirti l'ale. 
Grida dietro ad vn fogno, che lepromeffe de la fua 

Donnagli rendea dubbie. 
D a quelle à m e nemiche empie latebre. 

Haueajemf alcun frutto atte fa lungamente la Don 
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nafita, la quale (effendogiàfaprottenuta la not-
teffattafi à lafineflraper uederportar à lafcpcl 
tura vn cadauero fu da lui finalmente veduta. 

S o m m o Sol,che co' rai fcorgi le genti. 
Priega Dio per lafialute de l'illufìriffima & Eccel 

lentiffima Madama Leonora da Eflc. 
Sperai D o n n a trouar gran tempo a l'ombra. 

A l'Illufìr Signora Gineura Saluiati Bagliona. 
Quàd'il Ciel prima in voi quefti occhi aperfe 
' In lode de la Signora Fauflina Zocca Borromeo. 
PiantaregaljChe già tant'anni, eluftri. 

Celebro la nobiltà, cofii del Serenifisìmo Sig. Duco 
di Ferrara Alfonfio Secondo, fino Sign. come de 
gli altri Principi da Efle,con l'occofìone de l'Ar 
bore dato nuouamente in tu ce di quella Sereniffi 
ma Cafio. 

Signor l'altrui querele, e'I pianto indegno. 
Dal difpiacere,chefentiua la Città di Ferrara de lo 

partita delfino Trìncipe, prende VAutore occa­
sione,à' accender luì molto più à l'imprefio d'Vn 
gheria. 

S'ì l'alto fuori de la faconda lingua. 
Si rendono gratie in queflo sonetto à l'illuflriffimo 

Sig. Scipione Gonzaga Ardito Etereo de l'ora-
rione,ch'egliin lode de l'Autore creato Trencì-
pe de l'Academiaffecondo il lor costume,hauea 
recitata. 

Nel duro fende le noiofe piume. 
Al SignorLuigi Gradenigo Oc colto Etereo nella 

indijpo-



ihdifpofitione del'llluflre Signor Abbate Cor* 
naro lnuolto Etereo. 

D e la gran Quercia,che l'Europa adombra. 
JS(e la morte de l'Illuflriffima Signora Donno Giù -

Ha da la Pouere,moglie de l'Illuflri[fimo Signor 
Donno Alfonfo da Effe. 

Poich'vn A n g e ! celelte, vn n o u o Sole. 
K(e la morte de la Signoro Angela. 

Quel c'hor quafi fepoko in (affo angufto. 
Queflo Sonetto,con l'altro che [ignita ,fu fiotto in 

morte del Sig.Stefano Santini Etereo. 
N o n perche in tutto àie mie giufte voglie. 

'Piange l'Autore le [ite mi ferie,eh'in vnmedefimo 
tempo, le innondationi nel piano, e la tempefla 
nel monte gli habbian tutti leuati i frutti di 
quell'anno. 

Q u a n d o quel Greco Re.ch'in Afìavinfe. 
Minaccio con l'efempio d'zAgamennoneperpetuo 

pefleàla Fron eia, fin ch'ella non torni àia Fede 
catolica. 

Donna,nc le cui luci alberga A m o r e . 
Stan^cconfiontuofiffimo apparato recitate in Per-

raro lo notte di Camouale netta fiefta del Signor 
Duca de l'anno 15 64. ne le quali in perfiona d'v 
n'Ambafciator di Venere fi perfuade à quelle 
Donne la fedeltà. 
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DI GIOVACHlTiO SCAIl^O. 
CAnzpnin lode dell'Illuslriffìmo Cardinal d'Au­

gusta, che fi trouaua à Maguz^ano luogo difica-
fto due miglia dal lago di Garda. 

'DI LVIGI GP.A'DE'HìGO. 

DE' begli occhi &c. 
Per hauervedttto l'Autore lafitto Donno affifi-

fiar gì'occhi in vn marmo. 
Ben porle &c. 

Inrifpofta di quello del Signor 'Battista Cjuarino 
Collante Etereo, ch'incomincia. T^el durofen 
delle noiofie piume. 

DI PIETRO GABRIELLI. 

QVando nel mio bel'sol &c. 
1$pn franando l'Autore nel principio dell'a­
mor fino noia alcuna,dubìtò d'ingano, come fuoi 
farfiin cofiainfolita,&fece quefto Sonetto àfìue 
dipregar Amore à ftarfi nelle medefiime tèprc. 

Per arte mia &c. 
Dubitò l'Autore nel precedente Sonetto non gli fi 

mofìroffe dolce per ingannarlo,accioche confen-
tiffe & vfaffearte,per cuìpoteffc tuttauiapiù 
effcr oppreflfo da lui, il che eflendogliaccafiato 
fcriffe queflo Sonetto, & è fiso fine diprouocarfi 
àfidegno. 

Che 



C h e fai? che penfi? & c 
T^Ion vai fé [degno a tor di mano ad <>Amore l'Auto 

re,come s'accennò nel precedente Sonetto, cofii 
fendo egli ridotto à peffima conditione, dìffe co­
me è quipofio,&fiu fino fine il rimouere Amo­
re dalla crudeltà. 

Ti vid'io chiaro & c . 
Hebbel' Autore dalla fua Donna grato fiembìante: 

per lo che affidato le [coprì i fuoipenfierì,&ne 
riportò poco grata rifpojfla.Onde [degnato fcriffe 
queflo Sonetto per minacciarla,& non reflar in 
tutto [entjx vendetta. 

Gelata cura & c , 
Amaua l'Autore & eraamato,& v'era chi n'ha-

ueagelofia, & tentano'd'intorbidar il fiereno di 
quello amor e,però fu fatto quefito Sonetto,con ri 
guardo di sbigottire ilgelofo,& ammonirlo à 
fpogliarfi paffione sì fatto. 

ArmaCato&c. 
Tra le cagionì,ch'ìnduffero Catone à dar fi la morte 

chi lo ferine annouera quefta,per che reflando e-
gli fola degli ouuerfarij di Ce fare, coniamone 
fua rinouaffero le guerre ciudi; diqui pigliò oc-
cafone l'Autore ; & fé filofiofar Catone in que­
flo Sonetto. 

Italia mia & c . 
Cannone, nella quale fiproponel'Autore di voler 

cofolar l'Italia della perdita di S'ani Ermo ,efar 
tar iPrincipi Chrifiianiolfoccarfo, & confer­
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mar nei lor valore i Signori Cattalieri di Malto. 
Ter Vanticaporta intendefi Hofiiaporto al mar 
difopra, doue già i Mori capitarono col lor nani 
glio.&fi riandarono al fiacco diploma. 

DI RIDOLFO ALLOTTI. 

TV, cheinforma&c. 
Sopra il canto della Sig.Lucretìa Bendedio. 

Quello Sol &c. 
Perlo Signora ffabella Bendedio. 

Da quelle almen &c, 
Hauendo moflrato vn ritratto all'lllufifsimo Sign. 

Scipione Go^aga, gliferine queflo Sonetto, per 
dichiarare ch'egli era d'vna Sig. da lui amata. 

Sotto vn bel Lauro &c. 
• Per vna Signora Laura, la quale era da lui [imita, • 

hauendo laficiato ìpaffati amori. 
Ben fui prima &c. 

Fu fatto queflo Sonetto perche hauendo congran 
dìfficultà ottenuto commodità di ragionar con 
l'amato Donna,non hebbe ardir di chiederle giti 
derdon della fina femitù. 

Qual'appar&c. 
Mostra doppo vn lungo [degno hauer trottato qual 

cheficgno dipietate,nel volto di questa Signora 
ch'era chiamataperfiopro nome Stello, & C fat­
to adiftan^ad'altri. 

Làdouefcorgi&c. 
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Andando l'Autore à Reggio col Sig. MatteoBom 
bene fece il prefiente Sonetto,quando già di lon­
tano fi camindauo àfcoprir la Città. 

Qualfouente fi moftra&c. 
• In morte della Signora Camilla Ruggiero'. 
N o u a Camilla &c. 

Ideile noT^e d'vna gioitine maritata fuor della 
fua patrio. 

Del Re de'fiumi &c. 
Tiglio occafione di laudar il Signor Scipione dalla 
[uaimprefia do lui posta netti Academia Eterea, 
qual ero &c. 

Queft'è quel nido &c. 
Sopra lafiepoltura del P etrarca. 

DI SCIT10\E GOT^ZACA. 

SParfa il volto &c. 
Per la Signora Ifiobctta di Correggio Gonzaga, 
alla quale,fendo inT odono fapravn ponticello 
di legno afiai fretto &pericolofo, cadde neliac 
quavn picciolo feiugatoio, eh'ella hauea nelle 
mani. 

Dopo una lunga &c. 
Isella morte delgloriofiffimo Re Henrico Secondo 

di Franciosa quale(come ogrivn sà)auenneper 
vn colpo di lancia riceuuto ingioftra nett'alle-
grepge della pace stabilita col Catholico Re Fi­

lippo. 
S'allhor 



S'all'horPufterla&c. 
Al Signor Gio.Francefico P ufìcrlo Affienato Ete 

reo auifandolo d'vnfuonuouo penfiero d'amore, 
il quale hebbe occafione (^principio da una pia 
ceuole contefia di mano che ballando con unagè 
riti donna gli auenne. 

Sì come quando &c. 
Rende ragione,onde auenga,che contro l'vfio degli 

innamorati egli inprefien^a dellafiuaDonna fi 
ftiafiempre con faccia allegra & colorita. 

S'ogn'hor M a d o n n a &c. 
Il concetto di queflo Sonetto fi legge in un dialogo 

di Mefier Sperone Sperone gentil'huomo forno-
fo,&fiommamenie[limato dall'Autore. 

Son pur quelle &c. 
Sonetto P aflorale, nel quale deferirne [Autore vn 

fogno attenutogli. 

O degna tromba &c. 
A Meffer Diomede Borgefi gentil'huomo Sane fi, 

in rifipcftaper le medefiime d'vnfitto Sonetto, il 
quale fi legge in vn libro di rime particolari fat­
te da lui. 

Quando Tifeo&c. 
tAd vriamico fino, il quale dopo hauer fiotto lungo 

profieflfione di difamorato,s accefe finalmente del 
la bellezza d'vna vogagiouone dei Monti. 

D u n q u e io fo pur <Scc. 
Queflo & ìlfiegucnte Sonetto ffonoferittiinparten 

%a della fua Donno. 
Eri io 



Er'io qual'huom &c. 
Al Sig.Battiita Guarino Coftante Etereo, in lode 

di due beUiffime & leggiodriffime giouani farei 
lefvna delle quali cantò fiuauiffimamète inpre 
fen^a dell'' Autore,l altr atacendo calla fua bel­
letti gli apportò nnoua morauìglia & diletto. 

AllhorcheGioue&c. 
J^ellaprefia & quafi[ubitaporten^a di quellefief 

fie giouani, di cui fi fio mentione nel precedente 
Sonetto. 

PoicheFortuna&c. 
Prega la fua Donna abfcnte à fargli gratta delfino 

ritratto ìnfcultura. 

DI STEFANO SA^TIT^I. 

DI ricche prede &c. 
Questo Sonetto fu fiotto dall'Autore in mate­
ria d'vna caduta d'vna belliffimo gentil donno, 
che comìnando perfirada intoppardofi cadde, 

c o m e allhora à m e lui &c. 
Fu fatto al Magnifico Meffer Luigi Cocco gentil'-

huomo Venitiano: il quale andando per Venerila 
firitrouò nella mede fimo barca, con la quale an 
dona vna gentil donno da l'Autore amata. 

Come prima &c. 
Fu fatto à i Signori Academici Eterei. 

Le reri d'oro &c. 
In morte della Signora Margherita &c. 
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O tra'più rari &c. 
Qjiefto Sonetto fu fatto inlode d'vn giovanetto eh 

todìno Vinitiano nominato Meffer Cjirolamo 
Cor tedi quale di età di anni i ̂ .dificorreita eie 
gantemente &copiofamente[opra ogni materia 
all'improuifapropofia nella lingua Latina,e nel 
la volgare. 

M e n t r e pien d'alto ardir & c . 
FÙ fatto queflo in lode di Meffer Gio. Anireadel-

l'Anguilara,che fi era pofto nouellamente atra 
durre l'Eneida di Virgilio in ottona rima dopò 
hauer tradottole metamorfofid'Ouidio. \ 

In damo homai &c. 
Queflo Sonetto fu fatto in lode del Magnifico Mef­
fer Marco Quirino gentil'huomo Venitiano. 

Q u a l d'ingegnofo fonte o n d a riforga. 
Queflo fu fatto [òpra due gentil donne B ologncfifa-

nellenominatel'vnala Signora LodouicaRofia, 
e l'altro la Sig.Murtia Orfa,con occafionc di cer-
tafontano arteficiale ch'effe viddero in Padoa, 

Nella ftagion, che più fdegnofo il cielo & c . 
Quefta cannone fu fatta dall'Autiere all'illuflri fi. 

Signor Scipione Gonzaga, in cafa del quale era 
fondata l'Academia degli Eterei; quando quel 
Signore lo chiamò alfuo fieruitio da Bologna;do-
ue egli stona con molto fitto ìncommodo. 

Na(ci,e del callo,e fortunato ventre, & c . 
Quefta cannone fu fatta nel nafeimento d elprimo 

genito dell'Illustri filmo & Eccellenfff.mo Si­
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gnor Cefare Gonzaga Principe di Molfetta. 
I m e valli, alti colli, óYc. 

Queste flange furono fatte da l'Autore ad iftantia 
d'vn gentil'huomo amico fuo,ad vnogenùldon-
nadella quale egli era innamorato ; ifprimendo 
ilnome d'ilei con leprime lettere del primo ver 
fio di dafcuna fianca. 

DI TOR_QVATO TASSO. 

FVggite egre mie cure,afpri martiri. 
Sonetto dì ritorno. 

A m o r fé fia giamai,che dolce i tocchi. 
Fa voto ad Amore di cffrirglivna cordella,la qua 

le egli hauea inuolata alla fua Donna fé gli con­
ceder amai che poffa vagheggiarla da preffo,e 
dannar con efio lei. 

O u e tra care danze &c. 
Il ballo della torcia vfitatiffimo in molte parti d'I­

talia, fuote efferl'vltimoin ordine fra tutti gli 
altri batti, che fi facciano nellafefla, & è ripoflo 
nell'arbitrio diciafcunaperfona, nette cui mani 
peruenga la tordo,ammor^andola, terminar ql 
la dan^a e lo fefla infieme ; & in tale occafione 
fu fatto queflo Sonetto, peroche vna gentildon­
na con troppo importuna fretta efiinguendola, 
impofefineò quelpiaceuole trattenimento. 

A i feruigi d'Amor miniftro eletto. 
Hebbe in grafia l'^Atìtore di tenere lo fpecchio 
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inondialla fua Donna, mentri ella s'adornouo il 
capoiondene compofe quefto, e l fieguente So­
netto. 

R e de gli altri fuperbo altero fiume. 
Scriffi queflo Sonetto netta partenza d'vnaperfo-
. no amatada quale di Ferrara [e n'era ita in Ve­
nerilo, efiortando poeticamente il Tò à voler ri­
cuperare eia che dal mare gli eraflato inuolato. 

I freddi e muti pefciauezzi homai. 
tJMentre lofio Donno dimorano in Venerila [crifife 

questoSonetto,non andò poeticamente gli effet 
ti ch'ella operano nel mare. 

Herbe f elici.che già in forte hauefte. 
Cjlifuro donate dallafiua Donna alcune herbe rac­

colte in infialata, le quali [indo [iate cultiuate 
dalle proprie mani di lei ,gli diedero occafione 
di comporre il prefante Sonetto. 

Chi di n o n pure fiamme accefoha'l core. , 
Prifponde ad unagentil donna,laqualprouerbian' 

dolo gli hauea detto : che nonpoteua vero amor 
effer quello,ch'erapalefe à molti. 

N o n ria mai che'l bel vilo in m e n o n refte. 
Scrine ad vnfiuo amico, il quale hauendolo condot 

to ad vna fé fio, cercano di far sì, ch'egli inua-
ghitofi d'alcuna nona belletta fi dimcnticaffi 
dellafiua donna lontane. 

T u uedi,Amor,come coi dì le'n vole. 
Scrifieqneflo Sonetto auuicinandofi l'hora elio 
liti conueniu a allontanar fi dallofita donna. 

Scn~ 



Sentiua io già correr di m o r t e il gelo. 
Sonetto dipartenza. 

Giaceala m i a virtù vinta,e fmarrita. 
"ìsiarra come effondo lontano dalla fina Donna, & 

per ciò addoloratiffimo,fiu da lei in fogno con fa­
tato. 

Poi che'n v oflro terrcn vilTaflb alberga. 
Venendo l'Autore di Bologna in Padouafu racco! 

to nell'Academia degli Exerei, chef raguna-
ua in cafa del Signor Scipione Gonzagafiuopar 
ticolor fiignore e protettore, ond 'egli firiffe loro 
queflo Sonetto continuando nella metafora del 
Taffo Arbore delfino cognome, de' cui fruttigli 
fiondo l'api producono il mele amari/fimo. 

In quelli colli,in quelle ideile riue. 
tjAicntre l'Autore vinetto fiotto laprotettione del 

Sereniffimo Signor Duca d'Vrbino , compo-
fie queflo Sonetto in lode di que' paefi & di quel 
la corte, ridotto in ogni tempo degli huominilet 
terati, & oue il Bembo in particolarefioleuo 
spefio ripororfi. 

B e n per tuo d a n n o in te fi larga parte. 
Scriue all'Illusìrifis.Signor Scipione Gonzaga, lo­

dandolo con vna nuoua maniero dell'eccellenza 
della poe[ìa,& della virtù dell'operare. 

A h i b e n è reo deltin ch'inuidia e toglie. 
Scritto all' Eccellentiffima Madama Leonora da 

Efìe,alla quale da' Medici per alcuna fua infer 
mito era (iato vietato il cantare. 
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Amor tu vedi & non n'hai duolo o fdegno. 
Sendo lontano dalla fua Donna,vdì lanouella del­

le fuenoz^e, nella quale occafione compofiela 
prefiente cannone. 

Mentre ch'à venerar mouon le genti. 
Questa è laprima di tre far elle, fcritte à Madama 

Leonora do Est e fino fingolarifsima padrona & , 
benefattrice,la quale con danno vniueifolefin. 
do fiata lungo tempo inferma, dotta in quel tem 
po,chefufottoquesta cannone ffperanzo diri-
conualerfif altre due farcite non fendo ancoro ri 
dotte à buon termine non fi vedranno per bora 
con quefle compofitioni. 

Il fine de gli Argomenti. 



TAVOLA DI TVTTI 
I COMPONIMENTI 

DELL'OPERA. 

Toftiper alfabeto fecondo l'ordine 
di ciafcuno Academico. 

AXVJBAL BOIiAGEXTE. 

MORj, ch'ai duro calle de' mar-
tiri. carte 3 

Com'huom, che 'ncontràl fiali'ab­
baglia ti'erra. : 11 

Deh miro, Ethereo, in fu l'Ethe-
reafiede. $> 

Filli crudel, Pilli fidegnofo,efchi-
ua. 9 
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Gli anni,eli altri al fiorir più dolci finte. 
Gli occhi belli, ond'in vangiamai non colfie. 
Gradir non pofto alcun itero diletto. 
Hor,che l'humìdaguancia al pianto aiterà' 
Hor,eli ambo forno in quefia età fiorito. 
lo,che del mio bel Soll'altofiplendore. 
Tfuggo,ò Scipio,la crudel contrada. 
Laffo,chì la miaferiprefie allhora. 
Mouefit ilperegrin dal fanno deflo. 
Miracol nono à chi fua fama intende. 
Mentre'l ferir del bel uolto vicino. 
Ofioura quelli,ond'il rettor del giorno. 
Ofiolo à me dal ciel compagno eletto. 
Ter che colfiuopodet tenti Fortuna. 
Toi che'l bel nome di celesti honori. 
Ter giunger e[ca al gran foco,eh'io finto. 
Qual d'ogni altra crefeendo à prona fole. 
Qui,dou'èpiù,ch'altrouefil Cielfareno. 
P^I DOLFO, s'ambo vna cagion veroce . 
Rendati Ciel toflo il tuo dipinto volto. 

Afcanio Pignatello. 

AHI qualmio fallo al mio bel Sole offende. 17 
l'vidi, Amorfa duo begli occhi un raggio. 17 

<7. H{e l'apparir del giorno. 14 
Tu, che [piegando igloriofi vanni. 1S 



Battifta Guarino. 

ALTRUI [egita d'honor caduca fpeme 3 O 
Ahi ciechi,& à voìflefii mortoli. 3 o 

Benfora,qual dal Sol di neueperxoffa. 3 $ 
Canto il Sol di due luci altere,e fante, 19 
'Duquepuo'luoflroorgoglio,eimiei tormèti. 2 4 
Da qual porta d'tAuerno aprìfli l'ale. 2 6 
Da quelle àme nemiche empie latebre. 27 
DelogranQuercia,che V Europa adombra. 3 4 

Stati. Donue,ne le cui luci alberga Amore. 3 8 
Eron le chiome d'oro a l'aurafiparfie. 2 $ 
FEDE, che nel mio cor t'hai fatto vn tempio. 24. 
Febo, fé l'altrui miri,e'l mio dolore. 3 8 
Hor,che'lmio rimo Solealtrouesplende. 21 
Interrotte fiperaM^e,eterna fede, 23 
Mentre in bel vetro puro almo liquore. 20 
K[on[udò tanto mai fati'aspro indegno. 23 

• T^eldurofen de le noiofa piume. 3 3 
Ts(onperche'ntutto àlemiegiufieuoglie. 36 
0 d'altogloria ardente e chiara luce. 27 
Pianta regal,chegià tanfanni, e luftri. 3 z 
Toi ch'vn Angel celefie,vn nono Sole. 3 4 
Quando [piega la notte il velo intorno. 2 0 
Qual pcregrin,cui duro efillio affrene, 2 2 
Qjiando quell'empia mio dolce nemico. 28 
Quado'l Ciel prime in voi quefit 'occhi aperfie. 31 
Quel, e'hor quafi fiepolto infafioangufto. 3 5 
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Quando quel CJreco Re,che'n cAfia vìnfie. 36 
Questo è quel dì di pianto,e d'honor degno, 3j 

Mad. Se'n voipofie T^etura. 22 
S'vn dìmoffo à pietà de' mìei martìri. 2 5 
Sommo sol, che co'rai fcorgilegenti. 29 
Se de l'alma splcndefie il sol,cui diede. 29 
Sperai,Do'ina,trouargran tempo à l'ombra. 31 
Signor faltrui querele,e'lpianto indegno. 31 
S'àl'alto fuori de la faconda lingua. 33 
Vedono e fofco albergo,almofioggiorno. 21 
Voi,cbe de' danni altruipietofie genti. 26 

Giouachino Scaino. 
€. OAC R_0. Auguflo Paftor, che da l'errante. 

*J 5 7. fronte 

Gio.Francefco Puftcr'Ià. 
AL crudel giogo,ond'io fottrafisi il fianco. '65 

Altri D onna gentile in giro mena. 6S 
A veder d'Adria il mar fiero e turbato. 69 
Cercai gran tempo altero Tigre burnite. 64 
Cofigrane è la fiamma,e cofi ardente. 6j 
'Dehfelumedelveroinvoirifflende. jt 
GVAPJTS(,che'n cotromorte offro guerriero 66 

< Lo bella Donna,ond'io tantifaffiri. 69 
. 1 Mentre 

N 



"jMentre al culto dì Dio denota e pronta. 7 2 
7^e doue il Mincio il belpaefe intorno. 6 j 
Offe fia mai che quelle chiome biond e. 7 0 
Qu e fia, che'n contro me s'arma di sdegno. 6 6 
Queflo Luna,che bella à noi rifiplende. 6 7 
Quefli miei ro%i,e mal compofii carmi. JÌ 
Se lamorte portar vino nel volto. 6 8 
Se perche fempre i'pianga,e milamente. 7 0 
Spirti leggiodri,che poggiate almonte. 71 
Vid'io CMadonna in grane affanno auolta. 

Luigi Gradenigo. 
BEn por fa à'prieghi miei veloci piume. 74 

De' begli occhi lucenti i chiari rai. \ J3 

Pietro Gabrielli. 
ARma Cato la man,che poi non erra. 78 

Chefaihhepèfi Amor,ch'armato,e fiero. 76 
• (f elata cura, che ne' petti Immani, 7 7 
C. Italia mia./hor chiaravoce apprendi. 78 

Ter arte mia col tuo fonar acquifki. 7 6 
Quando nel mio bel sol quest'oc chi iuf ermi. 75 
Ti vid'io chiaro il vifo,e tul corfofco . 7 7 

tijdol-



Ridolfo Arlotti. 
ALlhor che più spargea cocenti il Sole. 86 

Aure tranquilleamiche^ 93 
Ben fui prima il mio sol mirando audace. 8 7 
De'primi fior (ben mi rimembra)fiparfe. 82 
Da quefte alme ài,, dmorfauìlle accefa. 8 5 
'Dri'^a l'errante paffo attuofattore. 89 
Del Re de'fiumi in fu iherbofe sponde. 92 
Giouene illufìre,che col bclfereno. 9 0 
Là douefcorgipin lucente il sole. 8 9 
Trofia Camilla,che dal Cieldifiefie 91 
Toì che'n sì vafio mar dì pianto immerfo. 8 8 
Queflo sol,ch'oueil Tò terbido irato. 8 4 
Qualappar dopo lunga empia procella. 88 
Qual fouentefì mofira in verde rima. 9 6 
Qual nata digentilfecondofieme. 91 
Queflo è quel nido tuo [acro honorato. 92 
Sotto vn bel Lauro da sì lungo errore. 86 
Tu,che riforma di Dea vera Sirena. 8 4 
Vifisi de l'età mia fin ch'ai Ciel porne. 8 5 
Fficìte fuor,fpirti miei lafii,vfiche. 87 

Scipione Gonzaga. 
ALlhor che Gioue in alta parte afeefo. 103 

Crespo aureo crin,cuipar ch'homo vale. 9S 



Dopo vnaiungo,efinguinofa guerra. 97 
Erio qual'huom,chenullavede,ò[ènte. I02 
0 degna tromba de' più chiari Heroi. 100 
O come ben confiafii al mio tormento. 101 
Toi che i bei lumi, che nel cor mi fìon no. 102 
Toi che Fortuna in si rimotaporte. 103 
Q ualfemplicefianciul,che render crede. 100 
Quando Tifeo,cui fu dal Ciel conceffo. 101 
Sparfa il volto di pallide viole. 9 6 
S'allhor,Tufterla,in te la fiamma [alfe. 9 7 
Si come quando fuor del mar fi spinge. 9 8 
S'ogn'hor Madonna da' bei lumi al core. 99 
Son pur qnefti,ond'ufcìo l'empia fiaetta. 99 

Stefano Santini. 

COme all'hor à me fui(lafto)crudele. 107 
Come prima per l'aria oltra'l confine. 107 

Di ricche prede ,e d'immortal trofei. 105 
Indarno homaitivanti,ò Roman colle. 109 
Ime valli alti colli, aperti campi. 119 
Lereti d'oro,e lefacelle,e l'armi. 10S 
Mar,c'hor tranquillo nel tuo fan ti giaci. 104 
Mentre pieu d'alto ardir lieto t'm cingi. 109 

C, 7{elaflagion,cbepiufidcgnofo il Cielo. n o 
C. rbltofici,edelcaflo,efiortunatoventre. 114 

0 tra più rarispirti,e tra più eletti. 108 
Poficia che dal diuin uoftrofembiante. to6 

Qual 



Qual d ingegnofio fonte onda riforgZA f i o 
Se con armi diuinc Amor m'offalfe. 105 
Se ne' begli occhi uofìri intento e fifa. IC 6 

Torquato TalTo. 
AMorffefiogìamaì, che dolce i tocchi. IH 

A iferuigi d'Amor miniflro eletto. 125 
Mad. Amor l'alma m'allaccia. 128 

Arfi gran tempo,e del mìo foco indegno. 136 
Ahi qual'angue infernale entro'l mio feno. 13 7 
Ahi bene reo de[ìin,ch'inuidia,e toglie. 140 

C. Amor,tu vedi,e non hai duolo,ò[degno. 141 
Aura,c'hor quinci intorno fcber7J,e vote. 128 
Ben per tuo danno in te sì larga parte. 140 
Chiaro criftallo à la mia Donna offerfi. 12 5 

, Chi di non pure fiamme accefio ha Icore. 129 
Chi chiuder brama à' penfier vili il core. 131 
Chi'l pelago d'Amore à falcar viene. 139 
Comefirdlgelo d'honeftà faccenda-» j 3 9 
Fuggite egre mie cur e,afipri martiri. 123 
Giacca la mia virtù vinta e [monito. 133 
Hauean gli atti leggiadrie ì vago afpetto. 121 
Herbe felici.,che già in forte hauefte. 127 
lfreddi,e mutipefciauexp. homai. 126 

. 1 vidi vn tempo di pietofio affetto. 153-
In quefii colli,in quefte iftefie rime. 138 

1 M'apre tallhor Madonna ilfuocelefte, 132 
'. '.:.:. UMen-



C.if. Mentre cb*à venerar mouon le-genti. 144 
Mentre [oggetto al tuofpietato regno. 137 
1<{hifa,ondelieto è dì DianailChoro. izz 
Hlpnfiamai che'l bel vifainme non refle. .131 
iffon più cresp'oro,& ambra ter fa e pura, 136 
Oue tra care dan^e in bel foggiamo. 124 
0 nemica d'Amor,che sì ti rendi. 135 

Mad. Poi che Madonna[degna. 127 
P oi che'n voftro terren vii Taffo alberga. 138 
Tadre del Cielo,hor ch'atra nube il calle. 141 
Quando hauran quefle luci, e queflc chiame. 130 
Quando vedrò nel verno il crine fparfio. 130 
Qualhor pietofio i miei lamenti accoglie. 134 
Re de gli altrifitperbo altero fiume, 126 
Su l'ampia fronte il crefpo oro lucente. 122 
Stauafì Amor,quafi infito regno affifio. 135 
Tu uedi,Amor, come col dìfie'n vote. 23 2 
Veggio quando tal vifla Amor m'impetra. 123 
Vedrò da gli anni in mia vendetta ancora. 129 

IL FINE. 



Regiftro 
In tutta l'opera fino fogli vrz-

dec^eme&o. v 

I N F E R R A R A, Predo Vittorio Baldini. 
Stampator Ducalê . 
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